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Voi devefi quefla 
nuova edizione di 
dottrine tutte cele- 
(li • Se confiderò i favori da Voi 

» ' 

> coftantemente compartitimi ; e 
non debbo confecrare alla voiira 
liberalità una riflampa , cui an« 
ticipatamente mi avete con fo- 
prabbondanza compenfata , fen* 
za farmi afpettare , come foglio- 

> no i figliuoli del mondo , la di 
lei publicazione ? Se poi rifletto 

A 2 alle 

r 
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alle materie, che in cflTa conten- 
gonfi; c non debbo a Voi un 
Opera , il cui argomento altro 
non è , fe non un depofìto divino 
di quella Fede , T Autor della 
quale * tutto , e folo fu confi- 
dato a Voi , che ne forte in- 
fiem colla di lui Madre si il- 
lecito curtodc , difenfore , e in 
qualche modo arbitro *, e diret- 
tore ? Quanti fofpiri vi cortè la 
venuta del benedetto teforo di 
quelli fanti ammaellramentilcon 
quanto fervore del vortrò fpirito 
defiderarte di erti la promulga- | 
zioneiOh come dunque convien- ^ 
mi credere , che gradirete , ch’io ' 
a Voi, c non ad altri prefenti 
quello piccioi libretto , i cui det- 
tami nel cuor di tutti vorrerte 

Voi 

« 

(i) jiuBorem F idei con fummatorem 

Jefum . S. Paul. ep. ad Heb. c. 1 2. v.2. 

- (2) • Erat fubditus iUis, S.Luc. c.2. v-S i. 



Voi altamente impreffi , e radi- 
cati , e cui con piacer fingolaré 
fpero 5 che dal Cielo vediate che 
riproducafi . Imperciocché ripro- 
dotto che fia, quelle altre molte 
perfone ancora, quai per l’ edi- 
zioni ormai rare^tuttor non 
F hanno, giovamento ne ritrar- 
ranno di beati lumi per Fintellet- 
to,e inclinazioni per la volontk, 
tutte Tempre felice parto di quel 
Verbo, che non ritorna al Padre - 
V mai vuoto di qualche benedizio- 
ne ^ . Oltre di che , Amabilis- 
simo MIO Santo , fe in fede ho 
io a credervi per eccellenza il 
giufto, in altre mani, certo non 
ho a depofitare un’Opera, che o 
. pe’ foli giudi, o per quelli è fat- 
ta , che giudi eflcr defiderano . 

A3. Ac- 
ci) Verèum meum^qmd e^redìetur de 
ou meo^non revettetur ad me vgeuum . 
Kai*33. II. 
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' Accettate dunque in odore difoa- 
▼it^ qùcfte mie povere induftrie, 
cui ftimcrò fortunatiffìrae in ter- 
ra , fe otterranno, che gli uomini 
ne approfittino in quella manie- 
ra , che effe polTano a tutti gio- 
vare ; e riputerò feliciflìme in 
Cielo , fe V o 1 5 che non vi ap- 
pagate mai di beneficare altrui , 
ccccdefte con me in bontk , affi- 
ftendomi Tempre col voftro caro 
Gesù, e colla Immacolatiffima 
fua Madre , e voftra Vergine 
Spofa dolciffima Maria negli 
affari dell* anima , che folp im- 
portano in vita , e in morte* 

\ 

/ k ' 


Viìtàegnovoflro divora ^ eferuù 
Generofo Salomom . 

DI- 
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DICHIARAZIONE 

DEL SIMBOLO 

A POSTOLICO. 

t 

NA delle cofe più nece 0 a- 
rie alla falute noftra eter- 
na è la cognizione di Dio , 
e del Redentore Crifto Ge- 
sù « Così difle Piileflo Me- 
diatore: Hac eft vita ater^ 
na i ut cognofeant te folum Deum verum» 
^ quew fnififti ^efuitt'Cbrijìum (jn") . Id- 
dio è rultimo I e fommo bene dell* uo- 
mo ; Grido è l’unico mezzo per arrivare 
a Dio ; Iberno zenit ad Patrem 3 nifi per 
we (b). Nè fi può amare , nè dePiderare 
quello 3 che non ficonofee j però il prin- 
cipio della falute , e di ogni nodro bene 
confide in conofeere Iddio, e Gridò', 
almeno per fede : poiché la perfetta 
feienza , e la chiara vifione non è dì que-' 
Ila vita • 

Voglio dunque con la grazia di Dio , 
per ajuto di qùedo popolo a me racco- 
mandato, con la maggior facilitk, e chia- 
rezza, che a me farà poflìbile , dichiarare 

A 4 tutti 

C*) ^oann,6. 
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$ Dichiarazione del Sìmhòlo • 
tutti ì Miderj della noflra Tanta Fede » 
procurando di accomodarmi alla capaci- 
tà de^ femplici j delle donne > e de* fan- 
ciulli , acciò tutti fappiano quello > cbe 
hanno da credere , e così purgati , ed il- 
luminati <con la Fede , fi mettano nella 
llrada della vera , ed eterna felteilà . 

Dunque del Simbolo Apo^olico àire- 
mo prima , che cofa fia ; dipoi , perché 
lì chiami con quello nome ; apprelTo del- 
la necellìtà, ed utili-tà j fìnalmènte verre- 
mo a dichiararlo minutamente parte per 
parte , parola per parola . 

Che cofa è quedo Simbolo Z E' una 
fomma breve di tutto quella, che Iddio 
ci ha rivelato nelle Sante Scritture per 
mezzo de*^ Profeti , ed Apodoli y perchà^^ 
non tutti li Fedeli potevano leggere , ed 
intendere le Scritture Sante; però li Apo- 
iloli, maedri del mondo , ridulTero ìa 
US piccolo compendio di dodici fenten- 
jte tutto quello , che h qeceiTarlo , che 
tutti fappiano , e credano* 

£ quedo compendio chiamarono Sitn- 
bolo , che vuol dire fegno ; perché que- 
llo h il fegno , cbe difcerne i Fedeli dalli 
Infedeli. I Gentili, i Giudei, i Tur- 
chi , gli Eretici non conteffano la Fede 
intieramente , ma chi una parte, chi l*al- ^ 
tra , vhi niente ; Colo i veri Cridiani 
Cattolici Fedeli confeffaao la Fede in- 
tiera- 
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Dichiarazione del Simbolo • 9 

tierameate > come fu iafegnata da*Santi 
Apodoli ic però hanoo per loro infegna 
quello Simbolo , il quale lì driama Apo* 
iiolico , perché fu compodo' dalli Apo- 
floli ; e però è divifo io dodici parti» 
fecondo il numero degli Apofloli', come 
feri ve S. Leone papa Qa') , 

Le parti del Simbolo fi chiamano Ar- 
ticoli , perché fono brevifiìmi . Articolo 
i parola Greca , e Tuoi dire un picciolo 
membro del corpo : come per efempio 
la mano è un membro principale del 
corpo umano, le dica fono articoli, per- 
chè fono parti , e membra picciole della 
fllefla mano . Sicché dodici articoli del 
Simbolo Apodolico fono dodici piccio* 
tc f e brevi fentenze , nelle quali fi con- 
tiene la confelTione della Fede Crillia- 
na • Ora il fapere, ed intendere almeno 
grofifamente quelli Articoli è neceffariò 
a tutti i Crilliani . Nè bada a dire : Io 
credo tutto quello, che crede la Santa 
Chiefaj perchè queda fede cosi generale 
ci ferve nelle cofe , che non fono tuttf 
obligati a fapere ma le fentenze de! 
Simbolo bifogna in particolare , ed ef- 
prefTamente fapere » e crederle 
ficcome non fi ammette nelTuno al Bat- 

A f tefi- 

(O ed'PuJcberiam*' 

S»Tbof/t» g.x, 'ar'r»y» * ' 
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Io Di chi ar azione dei Sìmhelo , 

tefìmo , che non fappia recitare quello 
Simbolo j fé è arrivato aIi*ufo di ragio- 
ne; c fé non ci è arrivato, lo recita il 
Compare per lui ; così non fì doveria 
ammettere a nelTun* altro Sagramento , 
cioè nè allaCrefìma, nè alla Confeilio. 
ne , nè alla Communicme i nè agli Ordi- 
ni , nè al Matrimoni^', nè all*Oglio 
Santo chi non sa quello Simbolo . E la 
ragione è maniferta ; perchè tutti li Sa- 
gramenti fono idituiti per dare la gra- 
zia di Dio alTuomo « (^eda grazia ri- 
cerca la fua difpofìzione ; la difpoiìzio- 
ne' fono gli atti di credere , fperare , 
amare; la divozione) il delìderio , la 
riverenza . Come dunque può credere , 
chi non sh quello, che abbia da credere ? 
come può fperare in Dio, e nel merito 
di Crido, chi non ha notizia di Dio , nè 
di Crido ? come può amare Dio , o de- 
iiderare la grazia fua , aver devozione , 
c riverenza a' fuoi Mider) , chi non ha 
cognizione nelTuna di Dio , nè de* Mi- 
fterj ? E per quedo è podo Pobligo dret- ^ 
tiilìmo a* Vefeovi , a* Curati , a* Padri, 
c Madri , a’ Compari , e Gommare d*in» 
fegnare quede cole a* fanciulli , aedo fe 
uno manca , fupplifca Paltro; e non fìa 
nelTuno , nè grande , nè piccolo , nè uo- 
mo , nè donna , che lì polTa feufare di 
non avere avuto chi g^iafegnaire le cofe 
«eccffaric alla falttu • ^uti- 
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Dtebiaraztone del Simboh . x i 

- L'utilità, ebe è dal fapere bene il 
Simbolo, è grandiflìma , ancorché non 
folTe necefìTario , come veramente é . Prt* 
mieramente chi sà , ed intende il Sim- 
bolo , è più dotto , e più favio di tutti 
i Filofofì Gentili ; e così lì può dire con 
verità , che t fanciulli Criftiani fanno 
più delle cofe altiflìme di Dio, che non 
fanno i Dottori de' Gentili, de' Giudei, 
de' Turchi, e degli Eretici . ApprefTo : 
chi sà , ed intende il Simbolo , è armato 
contro tutte l'erefìe ; e non folo contro 
1* erelìe , ma ancora contro tutte le ten- 
tazioni, epeccati» Perchè fe vieneal- 
CUDO ad infegnatvi cofé contrarie a! Sim« 
bolo degli Apodoli , liete certillimi, che 
quello è un'eretico -, e nemico di Dio , 
e così lo potete fuggire : ma chi non sà 
il Simbolo , come li può guardare da 
quelli lupi infernali è 

Similmente il Simbolo ci arma contro 
tutte le tentazioni ; perchè chi crede 
fermamente , che ci è Iddio , e che quel- 
lo è onnipotente , non ardifee offender- 
lo: e chi crede, che il Salvatore del 
mondo è morto per noi, per nonelTerè 
ingrato a tanto benefattore li sforza»» 
guardarli da ognicofa, che gli difpiac- 
cia . Finalmente chi crede, che ci è la 
vita eterna , c la refurrezione della car» 
ne, c che tvtti i buoni faranno beati con 

A 6' ■ l'ajri- 
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l'anima , c con il corpo fenza fine ; e per 
il tOQtrario , che i trilli faranno mireri 
fenza fine con l'anima , e eoa il corpo , 
difpregia i beni prefenti ,.e non ha pào- 
ra de*, mali prefenti , e così vince tutte 
le tentazioni ; E però dilTe S. Pietro 
Apoftolo i Cui refftite fortes i> Fide 
e S.. Paolo ; In omnihm J'umentei fentum 
, c il, Giovanni : Rac efì viSa» 
riti, qua viacit t/jundunt, Fides noflra (c^, 
ipiualmente h utiliflimo fapere il Sim» 
bolo, perchè ci dk materia largbilTima 
di contemplare , e contemplando con» 
verfare con Dio , e cosi abitare in aito 
con la mente ; edn^c^eiido lontano da,' 
tumulti del mon^clV^comìnciare a gode* 
re la pace^-e> fa confolazione della Pa* 
trià celcUt é' 


I e o L o 

Credo . 


- ■> 4 R T 

‘ '■ t ■ : 

i '•'■p 

O RA veniamo alle parole del Sim« 
bolo . La prima parola Credo è 
commune a tutti gli altri Articoli , e (t 
deve intendere , e prefupporre in tutti • 
Che vuol dir ? I* crederete tenero 
una cofa percerto , appoggiato all'au 
torità di quello , che i*ha detta ; e così 

dì d in* 


(a) i.Pet.%. (b) Epbef,&^ 

‘ .CO 


I 



[/Articolo r. ij 

didi'ngue dal vedere , che il fonda nella 
evidenza , e dal faperej che (1 fonda nella 
chiara ragione . Se ti domando; Credi , 
che, ora iia giorno? tu dirai: Noi lo 
credO; ma lo vedo . Se ti domando: Cre» 
di , che tre , e tre faccino fei ? tu dirai ; 
Non lo credo , ma io sò ; perchè tre è la 
mela di fei : dunque tre > e tre tanno fei. 
Se ti domando : Credi, che il Rè Filippo 
Secondo (la morto f tu dirai : lo non Io 
vedo, o tosò , ma folamente Io-credo , 
perchè l' hanno detto tanti) e tanti , che 
faria temerità dubitarne « Ora rMideri ' 
del Simbolo non il vedono , nè il fanno • 
per chiara fcienza, ma il credono per au« 
torftà-di Dio, ehe gli ha rivelati a* Santi 
Profeti , ed ApodoJi ^ e perchb l'autori- 
tà di Dio è maggiore della nodra vida , 
e ragione) però il tengono piò certi Ir 
Miiler) del Simbolo , che le cofe , che 
vediamo ) o fappiamo : perchè i nodrr 
ecchj fi poifono ingannare ) e ia nodra 
ragione può> errare, ma Iddio non può 
in conto veruno nè ingaonarfì , nè ingan- 
narci V altrimenti non farebbe Iddio . 

Molte volte occorre , che gli uomihr 
antepongono l'autorità di un'altro uo- 
mo alla propria ragione , ed anco< tal 
volta all'èfperienza de' propri ferffi . Se 
un Filofofo tldice^cbe il Sole è maggior» 

di tutta la terra, tu lo credi, ancorché 

•* • • 
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14^ Dichiarazione del Sitnb oh 
agli occhj aon paja così, e più ti fidi del- 
la feienza di cjuei Filofofo , che dtlla 
tua vida • E fe un Medico ti dice , che i 
hai la febbre maligna , e ti eforta a con* 
felTarti , perchè fra poco tempo morirai, • 
tu lo credi , e ti confeflì , ancorché ti ' 
paja dar bene; c pur fai , che quell*uo« 
mo ti può dire una bugia . 

Quanto dunque dobbiamo dar- ficuri, 
e credere con ogni certezza quello , che 
dice Iddio , ancorché la ragione , ed il 
fenfo nodro non ci arrivi, poiché fia» ) 
mo certi ^ che Iddio non può mentire i 
i’/? autem Beni vera» , oMnis autem bo^ j 
ino menda X {z}* 

Ma perché i Miderj della Fede fona 
altidìmi , c fopra la ragione , però Iddio 
non fi ^contenta di parlarci per mezzo 
delle Scritture , e della viva voce de^Pre- 
lati, e Predicatori;, ma elTodedb inte- 
riormente et illumina, ci parla , e ci per- 
suade a credere * E fenza quedo lume ih» 
teriore noi non et indurremo a credere 
in quel modo, che bifogna ; per quedò j 
dice S* Pàolo : Ipje illuxit in cordìbat 
nofttii (b)^ . E poco prima : ^'fbis non e(t \ 
opertum Ezrangelium , fed: eìs , qui pe- , 
feunt ; ed altrove dice, che la Fede é d i-, . I 

no di Dio . B Grido dice : ^émo potejt: • 

ad me venire , «r/f Pater , qui mift me , 1 

-. •••• tra»- 

(a) Xom (b) a.Or.4v i 
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ArtUoU 7. IJ 

iraxerit Uhm (a) . E quedo h un graa- 
diflìmo benefìzio , che Iddio abbia fatto 
non foto predicare a noi la Santa Fede » , 
tua anco cj abbia taloiente illuminati , 
che ab biamo creduti così alti Miflerj , il 
che a molti altri non è flato concelfo • 

l 9 Dtum • 

Q Uefla parola In Deum ci dichiara 
tre cofe # Primo che ci è Iddio nel 
mondo . Secondo 3 che quello Iddio 
h un folo* Terzo , che è noflro Iddio* 
Ma prima di venire a queflc tre cofe « 
è ncceffario dichiarare s che cofa intcn^ 
diamo per Dio . 

Per la parola Dio è lignificata una co» 
fa 3 della quale non lì può penfare , nè 
imafinare , nè intendere cofa maggiore ; 
cioè la piò alta 3 la più perfetta 3 la più 
nobile di tutte, E di qui. potiamo rac* 
corre , che Iddio non è cofa inanimata 1 
onde non è Terra, non Ciclo, nè Sole, 
oè Luna , nè Stelle ; perchè tutte quelle 
cofe fono inanimate, ed inferiori alle co- 
fe animate « Però la Scrittura ci dice , 
che Iddio è vivo: Vivo ego - didt Domi» 
nui (b) , e in ipfo vita erat (c) , 

Di più fappiamo , che Iddio non è 

cofa 

(a) ^oan,é. (b) 

(c) ^oan%U' 
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i6 Dtchìarozhne del S / mhoìo 
cofa viva , corporale , e vifibìfe j perché 
più nobili fono fe cole fpirituaii ,ed in- 
vifibili, cornei la mente umana r ondi* 
diD o (ì dice: Regi facrtioruvt, immor“‘_ 
tali yinvtfihili foli Dea ('a)f ed altrove: 
OtNnia in jopicvtio fecifli(b') , e fe^ 
eie coeloi in inteUcàu (c) • 

Finalmente conchiudfamo , che Iddio 
non. i un intelletto mutabile , come il 
noftro , che ora i' ignorante , ora è fa.vio^ ' 
ora sa molto, ora poco, ora tiene una 
opinione, ora un’altra; perchè l’intel- 
letto immutabile è piò perfetto ; c cosr 
dice Iddiot'F^c» Df»t, ^ non 7 HUtor {à')y 
c Tu aatem idem ipfe , 

V* dunque Iddio un’intelletto d’infini*» ' 
ta perfezione , eterno , aliiflìmo , fem- 
pficiflimo , per^ettiflimo ; che non occu^' 
pa luogo , ed è per tutto ; muove Dgnr 
cofai ed eflb refta immobile ; che non bar 
bifogno di co-fa vernna , e tutte lè cofe 
hanno bifogno di lui , Ora che fia ne^ 
mondo imi tale Iddio vivo , e vero , lo_ 
confeflìamo nel'principio del Simbolojed' 
è" quella una veritk, che l’hanno cono- 
feiuta ancora i Gentilij e non l’ha negat* 
ta,fé non qualche uomo fenza giudizio; 
che cosi dìfìfe il S'atmida: Dixit infpienr 

‘ (a") i.Tbii/toht.l, 

fb) PfiK>i, 

CO 


rd;) Ti4at,i, 

CO 
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in còrde fuo\ non eft Deui j c Io difle 
nel cuor fuo , perchè non ebbe ardire di 
dirlo con la bocca , Capendo^ che da tutti 
gli altri faria, (iato riprefo. 

Abbiamo l'efempio dell'anima noftra, 
che c invifibile, perchè è fpirituale , e 
nelTuno 1* ha mai villa ; e nondimeno (ìa- 
mo certiflltni , che è nel corpo umano , 
E donde abbiamo quella certezza ? per- 
chè vediainoj che l'uomo parla, ed opera 
con ragione , cd intelletto ; il che non 
fanno gli altri animali • 

Chi trpvalTe in una felva un Palazzo 
nobiliflimo , fatto con grandiUìma archi- 
tettura , con molta proporzione di altea-' 
za , larghezza , e lunghézza , con ordine 
di hnellre eguali , con cortili, fcale , ca- 
mere , giardini , fontane , ed altre ^mili 
cofe y e non li trovalTero dentro fé non 
forci per terra , rondini per li palchi, e 
palTeri fopra li tetti : penferia forfè, che 
quel palazzo fo(Te nato in quella felva 
da fe ftelTo , o l'avelTfro fatto quei for- 
aci , quelle rondinelle , o quelli palTeri ? 
Nò certo; ma terria per licuro,che l'avef- 
fe fatto qualche grande architetto, feb- 
bene per allora non comparilTe. Così ve- 
dendo noi la fabrica di quello Mondo 
tanto bene ordinata , e proporzionata , 
vedendo il corfo delle Sulle, il partorire 

della 


CO Pfolntai. 
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della terra ) la varietà delle Stagioni } €c 
bene non vediamo chi 1* ha fatta , 
via fìamo certi , che non è nata da fé 
(leda , nè 1* hanno fatta gli uomini , che 
dentro vi abitano, ma bifogna, che vi 
fia una mente iovifìbile, piena di fapien- 
sa , e potenza , che l*abbia fatta , il qua- 
le per efercitare la noflra fede in quello 
Solido non lì lafcia vedere , ma nell'al- 
tro lo vedremo con gli occhi dell'anima 
chiariflimamente ; Beati mando corde » 
quoniavt ìpfi Deum videbant (ji) , e , Vh 
debimut eum , pcuti eft (b) . 

Che quello Iddio fìa uno folo io eflen- 
za , e fodanza , Io confeflìamo nel Sim- 
bolo , dicendo in Deum ; e più chiaro 
nei Simbolo della Meda , Credo in unum 
Deum CO ; e la Scrittura jh piena di que- 
lla verità Deus tuus , Deus unus ejì (d), 
c". Tu es Deus folus , Extra me non eji 
Deus Ce^ . ^t cognofcant te foium Deum 
teruM Cf ) . E quello è conforme alla ra- 
gione., ed i Filofofi più dotti l'hanno 
ancora confelTato ; perchè fe fodero più 
Dei , o fariano uguali, o inuguali ; fe 
inuguali , foio il maggiore faria Dio ve- 
ro , perchè non è Iddio chi ha cofa mag- 
giore di fe i fe uguali , niduno faria per- 

' fct- 

CO Mattb,^, C*^) Vfaìm.%%» 

(b) ^oan.i, (e) Ifaì,^^. 

CO Deuter,6, CO Joon^ij* 
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fettidìniOy perchè ad uno manchcria la 
perfezione dell’altro , e così flelTuno di 
loro farebbe vero Dio , perchè a! vero 
Dio non può mancare oeffuna perfe* 
zione . 

Che fìa Dio nodro , lo modra quella 
parolina J/ 7 , perchè non diciamo» credo 
Iddio, ma credo in Dio : il che lignifi- 
ca , che non folo crediamo Iddio edere » 
ed edere uno , come crediamo molte al», 
tre cofe , che non ci appartengono» e non 
ne teniamo conto ; ma crediamo Iddio 
edere , ed edere uno ; e credendolo, io 
lui ci confidiamo , e lui amiamo, e deli- 
deriamo di trovarlo, ed eder fotto la fua 
protezione . La ragione di quello è , per» 
chè è nollro Padre • 

Petrm • 

Q ui (1 fcuopre un grandilfimo fecre* 
to utilidimo per noi; ed è, che 
'quedo Iddio è origine di tutte le - 
cofe , e quello in due modi . 

Primo è origine dentro di fé (ledo del 
fuo Figliuolo unico , e naturale ; e però 
fi chiama propriamente Padre ; c di que- 
llo parlaremo nel fecondo Articolo . 

Secondariamente è origine di tutte le 
creature, perchè tutte hanno federe da 
lui,e da fe llede fono niente» E fi chiama ’ 

Pa- 
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10 , Dichiarazione del Simbolo 

Padre atico riTpetto allft creature : Non^ 
ne ipfe e fì pater taut j gui creavìi te ^a) ? 
perchè fìccome il Padre , prodotto che 
ha ti^fìgliuoli, non gli abbandona , come 
fa un muratore , quando ha fatta la cafa-^ 
maKaudrifce, ed allieva, e gli dk le 
creanze, e gPiUruifce , e finalmente gM 
dk Pereditk ; così Iddio benedetto , co» 
me Padre di tutte le creature , non fola 
Pha fatte, ma fé mantiene , Jc conferva, 
le perfeziona , e fecondo le nature loro 
le conduce al fuo fine , ed in partico» 
lare Puomo , H quale conduce alPeter^ 
na eredita . 

E qui fi ha da confiderare quanto ob- 
bligo abbiamo a Dio , e quanto dipen- 
diamo dalla fua mano . Se uno fofife cie- 
co , e riceveffe.da un medico la viflay 
quanto gli faria obbligato ? Or che ob- 
bligo abbiamo noi a Dio , dal quale ab- 
biamo la vida,l*udito, la lingua, e Pidef- 
fa vita? E fe uno fofle rn pericolo di per- 
dere un’occhio, o una mano, ed un al- 
tro glie la confervaiTe , che obbligo gli 
ferria ? Quanto obbligo dunque dobbia- 
mo noi tenere a Dio, che ogni momento 
Cf conferva la vida , le mani , c tutti li 
fenfi ? L* ifteffo fi può dire della roba , 
degli onori , delle grazie , e di ogn*aFtra 
cofa ; che fe Iddio non ce le dafle , non 

Pavé* 


(a) Deut*ii, 



Artìcolo I. tt 

l*averemmo; e fe non ce le coofervalTe, 
fuhito le perderemmo : In ipfo vivimns, 
Movemur > fumut (a) , cioè Iddio è 
quello, che ci fa e(rere,che ci mantiene 
io vita , e che ci muove alle operazioni» 
£ fe Iddio è la fonte di ogni bootk, bel* 
lezza , ricchezza , nobiltà , ed ogn’altra 
perfezione , quanto farà elio buono , 
bello , ricco, perfetto 1 £ che cofa Ta- 
ra pofìfedere. Iddio , pofiTedendo iu elTo 
o^gni bene ì 

I 

Omnìpotentem « 

O Ra perchè non ti paja difficile , che 
Iddio lìa Torigiue di tutte lecofe, 
e che tutte le governi, e mantenga tante 
niigliaja d’anni Tenza mai (Iraccarfi , ti 
dice nel Simbolo', che quello Padre è 
onnipotente . None come un’uomo, che 
ha molti figliuoli, e vorrebbe mantenerli 
fecondo il grado Tuo , ma non può . £ 
perchè Iddio è onnipotente ? perchè può 
tutto quello, che vuohiOmnio.qttacttm- 
que voluìt, fecit in cosloj in terra ^b); 
e , Subeft tibi cum voluerh pojfe ^c) ;c , 
l^cwo potejt refificrc voìuntati tua (d) . 

Ma avvertite , che non ogn'uno , che 
può tutto quello, che vuole, è affoluta* 

mea* 

(a^ (c) Sap.it, 

Qi) (d) Efler 11, 
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11 Dichiarazione del Sìmbolo 
mente onnipoteate : perchè il volere di- 
pende dal fapere , e però chi sa poco » 
vuole anco poco; e fe bene poffa, quanto 
vuole p poco può . Ma Iddio che sa ogni 
cofa, può volere cofe grandidìme) e fein— 
pre maggiori in infinito ; e potendo tut- 
to quello, che vuole, può cofe grandiflì- 
me , e Tempre maggiori , e maggiori ia 
infinito ; e quella è la vera onnipoten- 
za , che non conviene , fe non a Dio • 

Se mi dirai ; Iddio non folo è poten* 
tifllmo , qa anco fapientidìmo , e per fa- 
re le cofe 'non folo fi ricerca il potere, 
ma adco il fapere : perchè dunque non H 
fa menzione in quello Articolo delia fa* 
picnza , come della potenza ? 

Si rifponde , che nella potenza li rin- 
chiude la fapienza ; ma nella fapirnza 
non fi rinchiude la potenza ; molti fan- 
no fare » che non pofibno fare , ma nelTu- 
no può fare , che non fappia fare • Sicché ^ 
dicendo il Simbolo , che Iddio è Padre 
Onnipotente ,infieme ti dice, che è fa- 
pientidimo ; e ficcome può fare quanto 
vuole , cosi sk fare quanto vuole • 

Nè mi dire, che Iddio non può fare 
ogni cofa , perchè non può peccare , nè 
errare , nè morire ; perchè certe cofe è 
gran potenza non poterle fare , ed è de- J 
bolezza poterle fare. Quando fi dice, 
che un Capitano è tanto valente , che da 

nelTu- 

' i 
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neiTuno può elTer vinto , ii non poter ef- 
fer vinto è potenza , o impotenza ? certo 
che è potenza. Così quando diciamo , 
che Iddio non può peccare , non può er- 
rare > non può morire , vogliamo dire , 
che è tanto buono , che non p^ò elTere 
vinto dalla malizia ; è tanto favio , che 
non può elTer vinto dalla ignoranza ; h , 
tanto vivace , che non può elTer vinto 
dalla morte ; è tanto perfetto , cbe non 
può elTer vinto da imperfezzione ve- 
runa* 

Da quelle due parole Patrew omnipo* 
Untfw cavano li buoni una infinita con- 
folazione; perché chi potrà ^nuocere a 
quelli I che hanno un Padre onnipoten- 
te, che li vuol dare ogni bene, perché 
è Padre j e può elTettuare la Tua volon- 
tà , perché h onnipotente ? Per lo con- 
trario i trilli dovriano cavarne un*inlì- 
nito timor^^T^erché fe Iddio è Padre 
loro , li può giullameote calljgare ; e 
fe é onnipotente , non vi è nefluno , che 
li polTa liberare dalli fuoi fiagelli * 

Finalmente acciò tu creda, che Iddio 
è onnipotente , ti lì mette avanti gli 
occhi un’opera di Dio, che non la po- 
teva fare altri , che 1* onnipotente • 


Cr<s* 
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Creatorem Calti ^ Terrai 

Q llefta creazione del Cielo , e della 
terrea è un manifefto effetto della 
onnipotenza di Dio : Omnet dii 
gentium damoTiìa ; ÙoMÌnus autemCa^ 
J^s fede (a) , A queflo fi conofce } che 
tutti li Dei de* Gentili non fono veri 
Dei , ma Demonj ; ma che il Signor no- 
ftro è folo Dio vero , perché elfo folo ha 
fatto il Cielo , Confiderà, che Iddio ha 
fatto tutto quello Mondo fenza compa- 
gni, fenza illromenti , fenza lunghezza 
di tempo , fenza fatica . e fenza materia: 
nel qual modo noi altri non potremo fa- 
re un pelo d*erba, ancorché tutte le crea- 
ture s* adunafl'ero infieme . Or dunque 
qual farà la potenza di Dio , che ha fatto 
fenza materia , fenza iftromenti , e fen- 
za fatica , col folo volere , non un pelo 
d*erba , ma una creatura immenfa , una 
moltitudine infinita j J>erché febbene lì 
nominano due cofe fole, cioéCielo, e 
Terra , però in quelle fi comprendono 
tutte Tahre ; il Cielo comprende tutte 
le cofe incorruttibili , la Terra tutte le 
cofe corruttibili ; perché l'acqua é nella 
terra per ufo de'pefci, e l*arìa é fopra 
la terra per ufo degli altri animali • H li 

nomi- 
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nominano quefls due parti principali , 
perchè fono le danze di due creature , 
per le quali fon fatte tutte le altre ; il 
Cielo è il palazzo degli Angeli, e la Ter- 
ra è il palazzo degli uomini • 

Ed acciò fi vedeffe l'onnipotenza dì 
Dio piò didintamente, e più chiaramen- 
te , non volle Iddio fare ogni cofa in un 
punto , ma voile metterci Tei giorni* Il 
primo giorno , che ora noi chiamiamo 
Domenica, fece Iddio la materia di tut- 
to il Mondo, ma fenza didinzione", ed 
ornamento ; come fa un pittore, che pri- 
ma fa tutta la figura fenza colori , e di. 
dinzione di membri , e poi pian piano 
la và perfezzionando . .Tutta queda ma- 
teria la fece Iddio di niente in un nio- 
I mento , e fenza ajuto. di nefluno , perchè 
I non ci era altri, che lui.; c quedo fu il 
primo effetto dell'oanipotcnza di Dio, 
e per quedo fi chiama propriamente.» 
•Creatore , elTendochè creare non è altro, 
tJ]e far d? niente qualche cofa« 

Poco appreffo Iddio fece la luce , c 
quedo fu il fecondo effetto dell'onnipo- 
tenza; perchè fece rifplender la luce, non 
effendovi per allora alcun corpo lucido , ■ 
oèSole, nè torcie , nè lucerne ; come fe 
giù a mezza notté rifplendeffe., 
nell'aria jina gran luce, fenza vederfi 
d'onde viene, 

B Nell* 
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punto ft tiene j ehe Iddio 
creaffe gli Angeli , li quali fono lumi 
fpirituali j fpii’iii nobiliflìnii > pieni di 
fapienza , e di virtù : quello fu il ter- 
zo effetto dell’onnipotenza fopra tutti 
grande , e ftupendo , ma da noi pochifTì- 
tno conofeiuto. Quefto ben fappiamo , 
che fono in Ciclo eferciti innumcrabili 
d’ Angeli di varj ordini , nomi j'dignita j 
offit) I molti più in numero , ed in nobil- > 
t)i , che non fono gli uomini. E tutto ^ 

quello fece Iddio il primo giorno . jj 

'Il fecondo poi cominciò ^d operare 
intorno alla parte fupcriore di quel gran 
- corpo del Mondo ; c così formò il Cie- 
lo , quale chiamò Firmamento , e lo dì- 
(linfe dalle cofe inferiorij e di quello po- 
co ne fappiamo j per edere il Cielo tan- 
to lontano dagli occhi noflri 3 ma non 
potiamo dubitare ,-che non fia un corpo 
nobilIlTimo , poiché i corpi più fono alti, 
più fono nobili ; e che non fia grandiffi- 
mo più di quello, che noi ci potiamo 
imaginare , poiché ogni Stella del Fir- 
mamento, per piccola che fia , é mag- 
eiore di tutta la terra , e vediamo quan- 

tcStelle ftanno in Cielo , 

11 terzo giorno cominciò ad operare 
Iddio nelle parti inferióri , e prima fe- 
parò l’acqua dalla terra ; perché nel.a 
mima creazione l’acqua copriva tutta la, 

• terra 
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ferra attorno attorno : ma il terzo gior- 
no Iddio fece nella terraalcunegrandif- 
ii me caverne , ed hi quelle riduil'e tutte 
l*acque del mare , c fece alcuni folchi per 
terra , ed in quelli rinchiufe i fiumi ; c 
così reftò la terra in gran parte fcopcrta, 

. e circondata d'aria ; e quello anche fu 
I un grande effetto deli* onnipotenza di 
I Dio, poiché gli uomini con grandiflime 
[ fpefe 5 forze , tempo , ed ìUrumenti ap- 
[ pena fono ballanti a feccarc una piccio- 
lilfima palude , o divertire un picciolif- 
fìmo fiume . 

Nell'ifteiro giorno con riftelTo coman- 
damento fece in un punto , che la terra 
fi coprifle d*erbe, di fiori , di alberi di 
ogni forte , e quelle con i fuoi frutti 
, maturi . Non ci fu allora, chi coltivane 
la terra, non. vi fu pioggia , che la ba- 
gnaffe > nè Sole , che la lV:aId3ire ; ma a 
^ tutte quelle cofe fuppli l* onnipotente 
volontà del Creatore . 

II quarto giorno Iddio tornò ad opc- 
^ rare in alto, e fece in un punto il Sole, 
la Luna, e l'efercito delle Stelle , e le 
pofe nel Cielo ; e li comandò , che fem- 
pre giralTcro attorno, per diilinguere 1« 
notti , ed i giorni , c le Stagioni de* tem- 
^ pi » e COSI fervilTero a fcaldare ora più , 
ora meno le cofe inferiori . Che poten- 
za ci volle per fare una tanta inoltitud/- 
> B a ne 

% 
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28 Dichiarazione dei Sìmbolo 
ne di lumi , e così grandi , e così dura- 
bili , che in più di cinquemila anni non 
fì fono fpenti , nè fminuiti , e pure fem- 
pre girano con infinita velocità • 

11 quinto giorno ritornò Iddio alla 
terra , e fimilmente in un punto con il 
folo comandamento produife tutte le 
forte di pefci , e di ucelli , che fono in- 
credibilmente innumerabili , e gli co- 
mandò , che crefcelTero , e (1 moltiplicaf- 
l’cro j e cosi vediamo offcrvarfi quello 
comandamento dell'onnipotente Crea- 
tore: che febbene neffun uomo ha cura 
di confervare i pefci, e gli ucelli , e non 
folo gli uomini di continuo li piglia- 
no, ma ancora eflì fra loro fi confuma- 
no ; nondimeno fempre fi confcrvano in 
grandiffimo numero . 

Il fedo giorno Iddio con il folo co- 
mandamento produife in un punto tutte 
le forti degli animali terrcftri , falvati- j 
chi , e domedichi , e gli comandò, che 
moltiplicalfero ; e così hanno fatto, fan- • 
no , e faranno fino alla fine del mondo • 

E fehbenc ninno ha cura di mantenere 
certe forti d'animali , come lupi , ferpi , 
volpi, e limili, ed ogn’uno fi sforza di , 
ucciderli , e bandirli dalla terra ; nondi- ! 
meno fempre vi fono io grandillìma co- 
pia, e ci faranno ; perchè bifogna , che 
obbedifcano all'ordine dell'onnipotente 
Creatore. Final- 


t 
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Finalmente nel fefto giorno volendo 
Iddio fare un compendio di tutte le fue 
opere, fece l'uomo, nel quale pofe le 
qualità di tutti gli elementi; la vita del- 
le piante, il fentimento degli animali , 
e l'intelletto, e libero arbitriodegli An- 
geli , Cosi fece una creatura celefte , e 
terteftre infìeme, comporta di carne, e di 
fpirito; e volle, che come cofa fatta 'ad 
imagine del Creatore , foprartafTe a tut- 
te le creature inferiori . Lo fece di terra, . 
acciò non s*infujJerbiire,e gli diede l'ani- 
' ma ragionevole , acciò non lì avvililTe • 
Fece poi la donna della corta dell'uomo. 

Quello fu l'ultimo elFetto dell'onni- 
potenza di Dio nell'opera della creazio- 
ne. E veramente fi> grandidìmo, e pie- 
no di mirtcrj ; perchè lo fece fenza dolo- 
re dell'uomo , e di quel picciolo orto fe- 
ce fubito un corpo formato d'una donna 
grande atta al matrimonio. Fece la don- 
na dall'uomo, acciò Torigine <|el gene* 
re umano non fulTe la dònna, ma l'uomo;- 
^ e così le donne non litigalTeTo del pri- 
mato con' gli uomini, ma conofcert'ero di 
eflere inferiori. La fece della corta, e non' 
dei capo , nè de* piedi , acciò la moglie 
I non lia padrona, nè^ ferva , ma compagna 
I- del marito;- e però fuddita sì’, ma non 
come ferva, ma come compagna inferio- 
re , e più debole di forze di corpo , e di 

B 5 ani- 
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jo Dichiarazione del Simbolo 
animo del marito . Onde fono degni dì 
gran ripreufionc quelli j cheli lafciano 
guidare , c governare dalle mogli ; c non 
meno fono degni di riprenfxone quelli , 
che le battono , e maltrattano , come fe 
foflcro ferve. San Paolo comanda , che 
amino le mogli $ come Grido amò la 
Chiefa, con amore cbnjugale, ma pieno 
dì gravita , e di modeftia j e che piu cer- 
chino nelle mogli lafalute loro j che la- 
propria dilettazione 


articolo II. 

lB.t in ^ESVMCbriJtum Pilium ejui , 
unicum Dowinuw nojlrum . 


A vendo i Santi Apoftoli nel primo 
Articolo datoci qualche notizia di 
Dio, vengono in quello fecondo a darci 
notizia diCrillo; acciò fe qualche In- 
fedele ti domanda , che cofa è Grillo, per 
il quale fiì detto Criftiano ? tu Tappi ri^ 
fpondere, e non lìi nel numero di quelli, 
che non fanno, perchè d chiamano Cri- 
iliani . Dunque in quello Articolo ci fi 
infegnano quattro cofe , cioè che Grillo 
è Salvatore , é Meflla , é Figliuolo unico 
di Dio , ed é Signor noftro . 




N 
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Q Uefta prixna parola , Et in ^efam , 
fignitìca , che Grillo é Sa! valore . 
Quedo dimodra l'interpretazione , 
che diede l'Angelo Gabriello, dicendo 
a S. Giufeppe; Vocahìs tjut ^E- 

StfM i ipje enivi fahuw faclet pjpulum 
Juum a peccatis coruw(jà') . £ nella not- 
te di Natale diflTe un'Angelo a’ Pudori ; 
EDangdizo voh'n goudiuw magnuniì quìa 
natui cfì vobii hoiìe Salvator munàì ^b). 
Che vuol dire propriamente Salvatore? 
vuol dire, che libera dal pericolo , che- 
ci fovrada ; come fé uno dafie in perito • 
Io di morte , e qualche gran medico lo 
guarifl’c , fi dice , che quel medico l* ha 
ìalvato : cosi dille S. Pietro , quando da»* . 
va per fommergerfi ; Domine foh/ui» me 
fac{z') ; ed un’altra volta tutti gli Apo- 
llo! i: Domine falva noi^perìiutn (d) . Ora 
Grido fi chiama Gesù , cioè Salvatore , 
perché ci ha liberati dalla morte eterna, 
alla quale eravamo obbligati per il pec- 
cato ; e non vi era altri., che ci potelTe 
falvare ; Uon efi aliud [uh Coeh uovjen , 
in quo oporteat ?ìoì [ah fieri (jc) . Per- 
ciò e fio é Salvatore univerfalc, e folo , 

B 4 etiiu- 
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e niuno può faUarfi, fe aon per lui ; on- 
de i Padri antichi fi fono falvati per i 
meriti futuri dell* irtcffo Crifto ; c chi 
non crede in lui, non può avere fperanza 
di falute: ^ui non credit , jai» judica^ * 
tus eft (a) . 

Chi vuole intendere, quanto gran cofa 
fìa effer liberato dalle pene dell’Inferno, 
confideri, quanta (lima fi fa della mor- 
te t<*mporale , e con quanta diligenza y j 
fatica, e fpefa fi procura fuggire fc^ 
unodicclfe; perché tanto t’affàtichi per 
fcampare la morte ? rifponderebbe : per- m 
ché la morte é il maggior male , che mi 
pofla venir/: Pellew prò pelle dabit ho^ 
wo , ^ eunSia , qua hahet pr§ anìmà 
fua ^b). Ora fe tanto fi (lima la morte 
temporale , e per differirla fi fanno tante 
cofe , che fi dovria fare per l’eterna ? fi- 
certo fi fariano delle cofe incredibili » fe 
fofTe conoftiuta • ^ j 

Or dal pericolo evidente, e dalla mor- 
te eterna , che fopraftava a tutti , ne fal- 
vò Critto con la fua Santa Paffionc » Il 
modo, con che ci falvò dalla morte eter- 
na , fu il liberarci dal peccato, che porta 
il débito della motte eterna: Stipendium 
peccati vion (<0 J * P®*"® Giovanni Cd) 
nell’Apocaliflé chiama il peccato la mor- ,, 

te 
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te prima, e Plnfcrno la morte feconda j 
dice , che chi' fari liberato dalla mor- 
te prima , non cafchera nella feconda . 
Dat^ peccato ne libera Crifto coo' H iJa- 
gramenti del Battemmo , c della Peni- 
tenza , i quali hanno virtù dal Sangue 
fuo , perché Grillo con la fua Palfione 
ha fodisfatto per li nollri peccati j c 
quella fodisfazione ci lì applica con i fu- 
detti Sagramenti*. 

Finalmente ci falverk dalla morte cor- 
porale, quando ci rifaCcìttT'k': Sahato- 
rem cxpeBamut Domìnum nofirum (ji) , 
e per quello la morte lì domanda fona», 
perché abbiamo da fvegliarci per virtù- 
di Grido , e poi vivremo fempre : Sìcut 
in /4dajfj ' ontnei- inorìuntur, ita ^ in' 
Cbri(to omnci vìvìficabuntur (b) . 

Da quello nome di Gesù , che vuol 
dire Salvatore , intendiamo Pobligo in- 
frnito i che abbiamo a Grillo per averci 
falvato dalla morte del peccato , e dalia 
morte corporale ; e quedo non con oro ,- 
né argento, né con fangue d’animali , 
ma colproprio fangue fno.E per quello 
facciamo tanto onore a quello Santo No. 
me; ci caviamo la berretta, ed inchinia- 
mo a terra , ricordandoci , che elfo Si- 
gnore per falvarci'lì é abbaflato , ed In- 
chinato lino alla morte della Croce , 

B 5 , CHRU 
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CURISTDM . 

S Ecoodariamente c'iafegiiano gli Apo- 
ftoli in quello Articolo ^ che quello 
Salvatore é il vero Media promefìfo da 
tutti li Profeti : e però fi chiama Grillo , 
che in Ebreo fi dice Meflia ; in latino, cd 
in volgare fi direbbe Unto • Quelli nomi 
di Media , Grillo , Unto, ci lignificano 
tre grandidime dignitk del Signore; cioè 
che Ila fomnio Sacerdote , e fommo Re , 
c Monarca del mondo , e fommo Profe- 
ta ; perché quelli perfonaggi fi folevano 
confagrare con unzione ; ficché Grillo 
vuol dire Sacerdote fopra tutti i Sace^*Y 
doti , Re fopra tutti i Regi , e Profeta 
fopra tutti i Profeti-. 

£' Grillo Sacerdote fopra tutti i Sa- 
cerdoti , perché tutti gli altri fono mini- 
flri fuoi , e per le loro mani elfo offeri- 
fce tutti li Sacrifici ; e però fi dice Sacer- 
dote in eterno : 2» fi Sacerdos in ater^ 
num fetundttw ordinem Melcbìfedecb (y)» 
Gii altri Sacerdoti minillrano alcuni po- 
chi anni , e poi cedano , ma Grillo non 
cedra mai. E così quando vedete, che il 
Sacerdote dice la Meffa , dovete con la 
lede vedere invifibilmente Grillo , che 
•fferifee quei Sacrificio per mano di quel ^ 

, fuo . 


(a) PfoiWtlo^* 


ì 
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fuo Minlftro ; ed il medefirao dovete 
coafìderare} quando il Sacerdote battez- 
za , o comunica , o affolve da* peccati » 
o dk l’Olio Santo , o vi congiunge in 
Matrimonio , che tutto quello lo fa Gri- 
do per mezzo dei fuo Minierò • 

E di qu‘i nafee , che febbene il Sacer- 
dote mortale foflTe un trillo, nondime- 
no il Sacrificio della MeflTa , ed i Sacra- 
menti fono buoni, ed utili j perchè il 
principale Sacerdote , che é Grido , é 
Santillìmo t 

Similmente Grido é Re fopra tutti li 
Regi ! Prìneepi Regum terra (a) , dice 
S. Giovanni nell'ApocalilTe , perché tut- 
ti li Regi , e li Principi > così fpirituali, 
come temporali, fono. Tuoi minidri , da 
lui hanno Tautoriia , ed a lui hanno a 
render conto; elio ha date le leggi , eoa 
[e quali governiamo; efifo é il Giudice 
fupremo, che ha da giudicare tutti li 
vivi, c li morti; ed elfo é quello, che 
ci difende dal nemico infernale . 

Finalmente é Profeta fopra tutti li 
Profeti , perché sk tutte le cofe future , 
ed é dato mandato da Dio per infegnarc 
a tutto il mondo : IpfuM audite (b) . E 
quede tre grandilfime dignità non 1* ha 
Grido per elezzione di uomini , né f« 
coafecrato con ogiio materiale , come 

B 6 gli 

C*) /fpoci, (b) 

A 

% 
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Dichiarazione del Siinbalo 
gli altri Sacerdoti , e Pegi t ma fu fatto-^ 
Sacerdote, Re , e Profeta dal Padre Eter* 
no: '*juravit Domintet i ^ non petnite^ 
hit eutM.j tu es Sacerdos in <tternum (a); 
cioè Iddio ha fatto , che Crlfto fia Sacer- 
dote eterno , ed ha giurato di non mu« 
tarlo mai • Ed altrove dice David in per- 
fona di Grillo : Fgo autem confi itutui 
futa ^e)t ab eo (b) ; c Propbetam ex gen-^. 
te tua fufcitabìt tibi Domtnui > ipfum 
audies Qc') y e fu unto non di oglio vili- 
bile , ma di oglio invilibile , cioè di una 
grazia , e virtù abbondantilfima di Spirt« 
fo Santo : 2fnxit eum Deus Spirita $an^ 
& 0 y ^ virtute ^d}^, 

FìHum ejas unicum • 

T Erzo ci dichiarano gli Apollol-i^, che 
Grillo non è fola-mente uomo, come 
gli altri Prencipi, ma anco Iddio vero , 
eflendo vero Figliuolo di Dio , e vero 
Iddio : nè per quello fono più-Dei , che 
uno ; perchè Iddio Padre generando il 
Figliuolo gli dà la medefima lollanza • 
che ha in fé', e così fono due pcrfonc , 
ma un Dio foto . 

Ora per intender bene quello Articolo 
bifogna fapere , che in Grillo fi. trovano 

due 

(a^ (c^ Deut.xS, 

{bypfahn. ^d) yèS.io. 


* 
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due nature intiere , e perfette > l'umana, 
e la divina: l’umana é Amile a noi 
avendo corpo , cd anima, come abbiamo 
noi ; la divina Amile é al Padre , effen» 
do Iddio Onnipotente, come é il Padre » 
Secondo l* umana évi Abile , fecondo la 
divina é inviAbile ; e cosi quelli , che ve- 
devano Grido inquedavita , vedevana- 
che era uomo , ma non vedevano, che era 
Iddio, e però loro bifognava la Fede per - 
crederlo . Secondo la natura divina é. 
Bigiiuolo unico di Diò Padre , e non ha 
^ Madre. Secondo la natura umana é tem- 
pórale i perchénacque in tempo , ed ora 
numeriamo dal Tuo nafeimento mille 
fetteceUto , e Ceffantafette anni j ma fe- 
condo la natura divina é eterno, come 
il' Padre. Seconda la. natura umana é» 
nato corporalmente , eAèndo prima da- 
to nel ventre della Vergine nove meA 
ma fecondo la natura divina € nato fpi- 
ritualmente per intelletto. 

La Sacra Scrittura ci da due efempj . 
per intendere il nafeimento dei Figliuo- 
lo di Dio , dicendo San paolo nelP'Epi- 
ftola agli Ebrei : Cum fit fplendor gtoria».. 
ér fuìffiantiéC ejtts (a). Il prima 
efempio é’del Sole, che produce Io fpien* 
dorè ; perché Accome il Sole produce io. 
fplcndore fenza coacupifeenza , naturai-. 

mean 

CO Hcb.i. 


Digitized by Google j 


Dichiarazione del Simbolo 
mente , e con foinma purità , ed é tan- 
to antico il Sole , quanto lo fplendore : *> 
così Iddio Padre con l'intelletto fuo , 
che é lume increato, produce il Figliuo. 
lo, come vera luce , fenza concupifcen. 
za , ed impurità : e Tempre che fu il Pa- 
dre, fu anco il Figliuolo. 11 fecondo 
cfcnipio é dell'immagine, che fi pro- 
duce in uno fpecchio con il fuo vedere, 
la quale é fimilifllìma , e perfettiffima , 
e fì produce in un fubito , e non può ef- 
fcre piò che una , febbene l'uomo fi fpec- 
chiaifi pili di mille volte : così Iddio > 
mirando con l'occhio dell'intelletto in 
fe fteffb,come in uno fpecchio fenza mac- 
chia , produce Un'imagine , e quella per- 
fettifiìma , e fimiliflima, ed in un fubi- 
to, ed ab eterno . Vero ^ , che quando 
noi ci fpecchiamo , non diamola nofira 
fofianza a quella immagine, ma Iddio la 
dà: però il Figliuolo di Dio Immagi- 
ne viva del Padre , ed é Iddio come il 
Padre, e l'iftefTo Iddio , febbene fono 
due perfoue difiinte . 

Dominum noftrum . 

U Ltimamente c' infegnano in quello 
Articolo i Santi Apoftoli , che Ge- 
sù Crifto é propriamente , ed alToIuta- 
mente Signor nofifo . Il che é verifiimo 
per due ragioni • 

J>ii- 
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Primo j perché effeado egli FigHuol 
di Dio vero, e naturale , elTo ci ha creati 
infìeme con il Padre: Ownìa per ìpfuf» 
faUa funt ; c , Mundus per ipfuw faBui 
ejì , Quello^ che fa una cofa , e la fa 
della fua materia , con la fua arte , con 
li fuoi illromenti , fenza dubbio é padro- 
ne affoluto di quella cofa , e la può do- 
nare , vendere , guadare » e farne quello» 
che gli piace ; c quello é veramente ef- 
fer padrone. Ora quella potefta ha Cri- 
fto fopra tutti noi , non folo quanto a 
i corpi j come i Signori del mondo , ma 
anco quanto all'anima • 

Secondo, perché é Salvatore , c Re- 
dentore , ed avendoci comprati col pro- 
prio Sangue, Empti pretto magno ^ 
meritamente gli fiamo foggettì , come 
fchiavi ricomprati, 

ARTICOLO III. 

^ui eonceptuz efì de Spirita SanBo , 
natus ex MARIA Virgìne^ 

\ 

N Ell'Articolo fecondo ci dimollra- 
rono i Santi Apodoli , che Grido 
é Iddio , ed uomo; ora in quedo terzo 
Articolo ci dichiarano il modo , che ten- 
ne il Figliuolo di Dio A fard uomo , di- 

CClh- 

(a) i.Ctfr.é* 
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40 Dicbidrtzionc del Simboh 
ceada, che fa Tua coacezzione fu dì Spi- 
rito Santo ) e la oativita di donna vergi- 
ne . La' concczzione di Crifto fu fìntile ‘ 
alia no lira in una cofa , ed ‘in molte fui 
difnmile • Fu fitnile quanto alia materia» 
ed al luogo; perché- fi ccontc noi fìamo^ 
conceputi nel ventre delle noftre madri j 
e fiamo formati del fangue dell* iftefTe- 
madri ; così Crifto fìi concepuito nel ven- 
tre di fua Madre , e formato dèi fangue^ 
dciriftcfta Madre, e però-fu vero, e* 
proprio figliuolo di lei . Ma fu diflìmile 
quanto alla caufa efficiente ; -perché noi^ 
altri fìamo generati da’hoftri Padri , ed* 
elfi fono la caufa attiva , ed efficiente de* 
noftri corpi ma Crifto non fu generato^ 
da uomo veruno , né ebbe padre in ter«. 
ra , e la caufa efficiente , o attiva del fua 
corpo non fu altra, che Iddio imme-- 
diatamente : e quefto fignifica quella pa- 
rola l'de Spirita SanBo • 

Non é cofa difficile a Dio fupplirc* 
tutte le caufe efiTcienti ; Così nel princi- 
pio del mondo ( come un*altra vojta ab- 
biamo detto ^ fece Iddio Perbe , e gli 
alberi , fenza che là terra fofle arata , né* 
fcminata, nébagnata dallè pioggic, fcal- 
dìta dai Sole : cosr fece tutti gli anirna-^ 
li , fenza che foifero generati da altri ani- 
mali: così feee il primo uomo , fenza «. 
padre , e fenza madre , fupplendo per- 

madre 
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madre la terra, c per padre il comanda- 
mento divino ► 

Da tjuefta prima differenza , che é fra- 
la con cezzion-e di Crifto c la noflra , 
nafcono molte altre differenze i perche 
noi fìamo conceputi in peccato , si qùa-^ 
le tiriamo da Adamo , pei mezzo del no- 
llro padre carnale j ma Crifto , che non 
ebbe padre carnale , fa conceputo fenza 
forte neffuna di peccato, e così diffe l'An» 
gelo . §lft9d nafcctur ex tc fanBum (a). 

Di pili noi (ìamo conceputi con diver- 
fe imperfezzioni ; onde chi é troppo gran - 
de , chi é troppo piccolo , chi é cieco 
chi fordo , chi gobbo , chi mal fano &c«- 
Ma Crifto non ebbe nel fuo corpo forte 
neffuna d* imperfczzione , perché , 
pcrfe^ofunt opera (bionde era di giufta. 
ftatura, belliflìmo, Speciofus fórma pra fì^ 
ìtìi bomhjum Qcy, di ottima compleffionc, 
ficché non feutì mai dolore di tefta , né 
di fianco , né ebbe febbre , ò altra mala» 
tia naturale • E- così fono tutte le cofe^ 
che fa Iddio per fe fteffo folo , come fu- 
" rono Adamo, 'ed Èva , la vifta del ciccò’ 
nato, il vino convertito in acqua nello 
nozze , del quale é fcritto . Servofli bo* 
num vìnum ufque adba^ (d) . 

ApprelTo , i noftri corpi fono formati 

in 

(a) Lf/r.i. CO 

(^b) Diut.ix, Cd) 
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4* Dichiarazione del Simbolo 
in fpazio di quaranta giorni , perché^ fa * 
natura opera pian piano ; ma il corpo del 
Signore Fu formato in un iftante, perché 
Iddio non ha bifogno di tempo in opera- 
re . Ipfe àixit i ^ fa^a funi (z") . I no- • 
Uri corpi Hanno quaranta giorni fenz’ani» 
ma , c poi fe gli infonde l’anima ragio-' 
oevole , nuda di ogni fcienza , di ogni 
virtù , e dell* ufo ifteflfo di ragione , ~ma 
il corpo del Signore in quell* iHante , che 
fu formato, fu anco animato di un anima 
nobililIima,Ia quale fu ripiena nell’iHeffo 
momento di ogni fcienza , di ogni vir- 
tù , e grazia ; e non folo ebbe fubito 
l*ufo di ragione, ma anco la vifione 
chiara di Dio > (ìcché flando il corpo 
rinchiufo nel tenebrofo carcere del ven- 
tre della madre , flava l*anima godendo 
Ja gloria de* Beati ■ 

Quello lignificò Ifaia quando diffe : 
t.gredietur virgo de radice ^ejfe , ^ flos 
de radice ejm ofcendet , ^ requiefcet 
'per eum Spiritus Domini , fpiritut fa~ 
pìentia , ^ intelleBus (b) ; cioè , - 
~ ufcirh dalla radice di Jeffe , che fu padre 
di David , una verga , che è la Beatitlì- 
ma Vergine , e la verga produrrìi un fio- 
re , che fu Crifto , c fopra di effo fi ri- 
pofera lo Spirito Santo Spirito di fa- 
pienza , d’intelletto &c. Grillo fu fiore 

' nella 
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nella concezzione y e*^ frutto nella nati- 
vità ; onde dicendo Ifaia , che fopra il 
fiore fi ripoferà lo fpirito di fapienza , e 
d’inielletto , volle, dire , che Crifto con- 
ceputo , e non ancor nato , aveva da ef- 
fer pieno di fapienza , e di tutti gii altri 
doni , e virtù . 

Finalmente noi tutti , dopo che fìama 
conceputi , diventiamo uomini ; ma Cri- 
fto conceputo fu fubito uomo, e Dìo , o 
vogliamo dire Iddio umanato; perchè 
ncll*iftclfo iftante , che fu formato il 
corpo, gli fu anco infufa Panima ;c còsi 
Tanima, come il corpo fu unito alla 
perfona dclPeterno , ed unico figliuolo 
di Dio : Et Verbum caro faBum ejì j ^ 
babìtavit in nohU (a). 

Per quelle tante novità è chiamato 
Grillo da San Paolo uomo nuovo, Induit 
no^um bomìnem , qui fccundum Deum 
creatus ejì (b) ; e quella è una grazia di 
Dio, degna d’un infinito ringraziamen- 
to , che Iddio fi ila fatto uomo , ed il 
Signore dei tutto fi fia fatto nollro fra- ' 
tello , e quello non per fuo utile , o bi- 
fogoo , ma per nollro utile , e per nollro 
bifognoj e che in quello modo fia fiata 
innalzata, e nobilitata la nofira natura 
fopra tutte le cofe create , eziandio fo- 
pra gii Angeli ; poiché fi trova un uomo, 

che 

(a) (b) Epbef,^, 
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che è padrone degli Angeli . Ma un mal 
contracambio rendiamo a Dio ; poiché^ 
fcordati d* un tanto beneficio, non at« 
tendiamo ad altro , che ad oiFenderlo • 

Ora tre dubb;' occorrono intorno a* 
quello Miftero . i 

Il primo dubbio ;• perchè (ì dice, che' 
Grillo fu conccputo di Spirito Santo , 
elTendo che a tutte le opere di Dio ci' ' 
concorre il Padre , il Figliuolo^ e Io- 
Spirito Santo ? 

A quello fi rifpondè , che è verilfi- 
mo , che alla formazione del Corpo del’ 
Signore , ed alia creazione dell'anima »• 
ed all'unire il corpo', e Ifànima alla per-» 

' fona Divina ci concorfe tutta la Santilfi- ' 
ma Trinità; ma nondimeno fi attribui- 
fce allo Spirito Santo , perchè fu opera 
di fommo amore; effendochè l'opcre dt' 
potenza, come il creare il Cielo, e la’ 

Terra &c. s'àttribuifcono al Padre ;• e le < 
opere della fapienza , come la providen- 
za del Mondo, s* attribuifcono al Fi- 
gliuolo; le opere di'pietk, ed'amore,- 
come è quella dell'Incarnazione, s'at-- 
ttibuifcono allo Spirito Santo . 

L' altro dubbio è ;' poiché tutte le tre 
Divine Perfonc hanno concorfo a fare 
rihcarnazione , fe fi poflTa dire , che 
tutte tre le Pèrfone Divine fi fiano In-- 
carnate • 

A ciò 
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A ciò fi rifponde > che foto la feconda 
per fona fi è incarnata , ina cffa con Pal- 
are due ha fatto Popera dell’ incarnazio- 
ne ; come quando due perfonc ajutauo 
una terza pérfona a veftirfij tre fonoj che 
vedono , ma un folo è veftito , 

L* ultimo dubbio è j fe lo Spirito San- 
,to fi può chiamare Padre di Grido , poi- 
ché diciamo , chje Grido è conceputo di 
Spirito Santo ? 

Si rifponde, che non fi può chiamare 
Padre di-Grido ; perchè non ogn* uno, 
che produce una cofa, è padre di quella | 
ma quello folo, che la produce, generan- 
dola della fua fodanza , e la fa firn ile a 
fe in natura ; onde gli artefici , che fan- 
no vafi , c fimili cofe , non fono padri 
di quelle opere loro , perchè le fanno di 
terra , c non di fe deflì , e le fanno mol- 
to diilimili da fe delfi ; così Io Spirito 
Santo non è Padre diGrido , fcbbcne ha 
formato il Gorpo di Grido ; perchè non 
Io ha formato della fodanza fua Divina, 
ma del fangue folo della Vergine ; nè 
P ha fatto limile in natura a fe , ma fi- 
mile alla Vergine j ficchè non è Padre di 
.Grido Io Spirito Santo , ma è artefice j c 
formatore del corpo fuo . 


^am 
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Uatus ex MARIA Vìrgtne-, 

N EH’ altra parte dell* Articolo fi di- 
chiara il nalcimento temporale dì 
Crifto, il quale nafeimento fu fimile al 
nofiro in una cofa , e diffimile in molte, 
come abbiamo detto della concezzione. 
Fu umile inqueflo, che ficcome noi 
nakiamo dal ventre della noftra madre 
" dopo nove mefi j così Cri fio , in quanto 
uomo nacque nel ventre della madre , 
dopo il nono mefe , Fu conceputo alli z ; • 
di MarzOje nacque al li ? 5 . di Decembre , 
Fu nondimeno il parto della Madon- 
na dilEmile da quello delle altre don- 
ne in pi 6 fofe . 

Primo 5 che le altre donne partorendo 
non refiano vergini : ma la Madonna San» 
tilfimajcome fu vergine nella concezzio- 
ne, cosi fu vergine nel partojperchè quel 
corpo fanto del Figliuolo di Dio ufcì 
dal ventre della Madré fenza violenza , 
e fenza aprire i clauftri virginali : non al- 
trimenti , che ufcì dal fepolcro fenza 
rompere , o levare la pietra , che Io fer- 
rava ; e ficcome entrò nel Cenacolo ^a) 
a* Santi Apofloli per le porte chiufe, e 
come pafTa il Sole per le fineftre di vetro 
ancorché ferrate • Quello fu profetizza- 
to 

^a) ^oan*iOt 
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to da Ezechiele , il quale dice, che 
farà uua porta fempre ferrata , per la 
quale palTera folo il Signore . 

Secondo , tutte le altre donne partorì* 
• fcono con gran dolore , ma la Beata Ver- 
gine partorì fenza dolore, anzi con gran* 
didima dilettazione fpirituale ; e così 
non vi fu bifogno d* altra donna , che 
I* ajutafTe , né fi pofe a Ietto come I* al- 
tre , ma fubito partorito , tome riferì* 
fee S. Luca , eflTa lo raccolfe, elTa l’in- 
voltò ne’ pannicelli, elTa lo mife fopra 
del prefepio . 

Terzo, noi altri non potiamo elegge- 
re né il tempo , né iJ luogo del nafeere , 
ma Crifto eleffe l’uno , e l’altro , e tut- 
to pieno di mifterj , perché clelTe di na- 
fccre in giorno di Domenica, nel mefe 
.di Decembre , nella mezza notte , e nei 
mezzo dell’Jnverno,e finalmente in tem- 
po di viaggio . Ed elclTe quanto al luogo 
la Città di Betelemme , una capanna vi- 
le , ed un prefepio , dove mangiano gli 
animali . 

EleflTe la Domenica , perché in efia fu 
dato principio al mondo , c cosi Crifto 
f volle nell* ifteffo giorno dar principio 
alla rinovaziooe del mondo* 

Eleffe il mefe di Decembre , quando 
comincia il Sole a far ritorno alle noftre 

ban* 


(a) Fzfc/^.44» (b) S.Luca , 
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bande y per lignificare , che nel Tuo aa- 
fcimento il vero Sole di giudizia comin- 
ciava ad accodarli a noi , da* quali s*era 
fcodato per il peccato del primo uomo. 

ElelTe il più ^eddo , ed olcuro tempo, 
che fia in tutto l'anno, per modrare , che 
venendo almondo, lo trovava nelle mag- 
giori tenebre dell* ignoranza , e nel mag- 
gior mancamento dell* amor di Dio , che 
fode dato mai ; e però veniva per illu- 
minare le menti , ed accendere li cuori« 
c così dille poi: JEgo luMveni in munduM, 
ignem veni miètere in terram (a) . 

- ElelTe il tempo del viaggio , per rao- 
drare , che non veniva per dare , ma per 
palTare , e che il mededmo .abbiamo da 
far noi . 

ElelTe la Citta di Bettelemme, che era 
la patria di David , pef modrarlì vero 
figlio di David quanto alla carne . 

ElelTe la capanna , ed il prefepio in 
cambio del palazzo regale,e di letto pre- 
ziofo , perchè veniva ad infegnarci il di- 
fpreggio del mondo , l'umiltà , e la po- 
vertà , e che quedo mondo non era il no- 
ftro paefe , e che non, conveniva metter 
l'affetto in cofe, che lì hanno da lafciare* 
Ma perchè nel Simbolo li nomina Ma- 
ria Vergine ? non badava dire , nato di 
donna vergine ? 

VoU 

^a) yoan,it. Luc»ii><. 
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.Vollero 1 Santi Apoftoli efprimere il 
nome della Madre del Signore . 

. Primo , per maggior certezza di veri- 
tà , perché ogn* uno non poteva ricerca- 
re le antiche iliorie, e trovare , che vera- 
mente in quel tempo fu una Donna della 
llirpe di David , figliuola di Gioacchino, 
c di Anna , fpofa di Giu Teppe, della me- 
delima flirpe , cbiamata^Maria , come 
anco pcf la medefima caufa , S. Luca, 
quando racconta la predicazione di San 
Gio. BattiUa , dice, che fu al tempo di 
Tiberio Imperatore, e di Ponzio Pilato 
Prendente della Giudea , di Erode Prin- 
cipe della Galilea , e di Caifa fommo Sa- 
cerdote , 

Secondo, per lodare in quello modo 
la SantilTima Madre , perche nominarla 
in quello breve Simbolo , è fegno che fu 
degna Madre del Fi^liuol di Dio , e così 
fu puridìma , e fantilTima , e piena d’ogni 
grazia , e virtù . 

Terzo per infegnare a noi , che damo 
devotillimi di quella Santlflìma Vergine, 
come potentillìma Avvocata apprelTo il 
fuo Figliuolo , nollro Signore , e Pa- 
drone • 


C 
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ARTICOLO IV. ^ 

Pafus fuh Pont io Filato , Cruci fimi , 
mortuas , ^ fepultus . 

D opo il Midero dell* lacarpazione 
di Nodro Signore , dichiarato nel 
terzo Articolo , padano i Santi Apodo- 
li nel quarto Articolo à dichiararci il 
Midero della PafTlone , perla quale fa 
compita la redenzione del genere uma- 
no . £ con parve a* Santi Apodoli d* in- 
ferire nel Simbolo Ja vita del Signore, 
dal nafeimento lino alia paflionc, parte 
perchè faria data troppo lunga narrazio- 
ne , parte perchè le altre cofe , che fece 
il Salvatore in quel tempo di mezzo , 

, non fono difficili a crederli ,da chi ha cre- 
duto il midero dell* Incarnazione : ma 
la Paffione aveva una nuova difficoltà , e 
però fi è meda nel Simbolo fpecialmente; 

' perchè fino al tempo degli Apodoli moL 
ti non fi potevano indurre a credere , che 
Grido fia dato vera mente crocifido , on- 
de S. Paolo dice (c) , che la Paffione del 
Signore a*Giudei era fcandalo,ed a*Gen- 
tili doltizia : e fin* oggi i Turchi credo- 
no, che Grido fia figliuolo d* una Ver- 
gine , e non podono credere, che fia flato 
Crocifido • 


(a} iXorintb* 


Duo- 



yérticolo IV* s I 

Dunque In quedoArticolo ! SantiApo* 
(Ioli c’infegnano"» che dobbiamo crede- 
re fermamente , che Grido ha patito fol- 
to Pon2Ìo Pilato , è (lato crocìfilTO) mor- 
to, e feppellico . Si fa menzione di Pon« 
zio Pilato per maggior certezza , dicen- 
doli ) che queda Pallione occorfe, quan- 
do Ponzio Pilato era Governatore della 
Giudea , mandato quivi dalPlmpcratore 
Tiberio, ed elfo Pilato fu quello, che 
come giudice fentenziò Grido a quella 
forte di morte : licchè quelle parole 
tì [otto Ponzio Piloto , vogliono dire , 
che Grido patì al tempo di Pilato t e pa- 
tì per fentenza delPidelTo Pilato • 

Qual foife queda Pallione , lo dichia- 
rano gli Apodoli cpn le parole fcguenti, 
dicendo ; F» crocififfo > mortOy e Jepelito : ' 
perchè febbene ve ne furono molte altre, 
come flagelli , fpine , fputi , guanciate', 
ingiurie di parole , fallì tedimonj ,' e fi. 
mili cofe ; nondimeno la maggiore di 
tutte fu-la Croce , perchè in elTa fi univa 
infieme grandifllmo dolore, e grandifiìma 
vergogna , e perchè ad elTa fu condanna- 
to M Signore, ed in elTa fu tormento mor- 
tale , e perchè Paltre fono per lo più di- 
fpofizioni a quedo; poiché per ordinario 
quelli , che dovevano effer^crocififfi, pri-' 
ma ù dageilavano , e portavano in fpalla 

C a la 
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la Croce : onde S# Paolo (a) quando fa 
menzione della Paflìone ìnon nomina al- 
tro , che la Croce . 

Si aggiunge nelPArticolo , ché Grido 
mori, acciò intendiamo , che non fccfe 
dalla Croce vivo , ma compì l’opera Tua, 
perfeverando in Croce fino alla morte , 
che è il fommo male , che in quedo mon- 
do li patifca : onde per fuggirla p.atifco- 
no gli uomini ogni pena . £d ancorché 
nel morire non vi fulfe dolore , come in 
^^uelli vecchi , che muojono per rifolu- 
zione , nondimeno la feparazione dell’a- 
nima dal corpo è amariflìma , ed odiata 
da ogn’ uno, che vive • Volle dunque il 
Signore non folo patire acerbiilìmi dolo- 
ri in Croce , ma anco gudare quell’ama- 
rilHmo calice della feparazione dell’ani- 
ma dal corpo. 

La fepoltura lì aggiunge nell’Articolo 
‘come prova della vera morte , perchè i 
morti per l’ordinario li fepellifcono . Bd 
anco li aggiunge come prova della vera 
refurezzione j perchè volle la Divina 
providenza, che folTe Crido fepolto in 
un fepolcro nuovo , dove niun’ altro fu 
mai fepellito, e che folTe ligillato con 
publico ligillo di Pilato , e cudodito 
da’ foldati ^ acciò fodero ficuri , che 

quel- 


(a) PhiUi 
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qoell*i(le(ro,che fu crocifiiTo, e non altri» 
rifufcitò : onde la diligenaa > che ufaro- 
no i nemici a fare, che non foffe ruhbato 
il corpo del Signore , giovò per noi , ac- 
ciò credemmo la vera refurezzione • 

Ora intorno a quedo Midero della 
umiltà, e palone di Grido utilidìma 
cofa Tara confìderare , da chi fu caufata 
queda paflìone , ed a che fine. , 

Molti furono caufa della palfìone del 
Signore , e per diverfìnìmi dni . . 

Fu caufa di queda paflìone prima di 
tutti Iddio Padre , ^ui proprio filio fu» 
non pepercìt , fed prò nohìi amntbui tra» 
didìt ìllum (a) ; non glk che Iddio Pa- 
dre uccideiTe il Figlio , o commandalTe, 
che fulTe uccifo , ma che Io permettefle • 
Secondo, ne fu caufa i’i de (To Grido» 
perchè eflb non fu forzato a patire, ma 
patì volontariamente : Ohlatus ejl , quìa 
ipfe voluit (b) I ed altrove : Nomo tollit 
animam wcam a mCìfcà capano 
E quedo è chiaro j perchè effo fapeva , 
che Giuda Pàveva da tradire , e che li 
Giudei verrebbono a prenderlo nel tal 
luogo , ed alla tale ora : onde poteva ri- 
tirarli, fe non voleva morire. 

Di pi& quando lo trovarono , non lo 
conofcevano , ma eflb dilTe Ego fam (d) ; 

C g c quan- 
ta} Rom,%» (c) 

(b) Ifoi.i, (d)' ^oan»i^. 
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e quando udirono quella voce, tutti cad* Li 
dero io terra come morti', ma elTo li la* 
fciò drizzare, e volontariamente li lafciò il; 
prendere ; e quando era già prefo non gli b 
era dilHcile di ufcirgli dalle mani, fe già iti 
aveffe voluto, efìfendo elfo Onnipotente. .;iu 

Nè folo elio patì volontariamente li ;; 
Hagclli, e li tormenti, ma ancora la mor* ^11 
te , perchè gridando morì ; moHrando , u 
che aveva virtù, e forza per vivere, quan- et 
to gii folTe piaciuto : onde il Centurione [\ 
Viieniìquta fc cìamani expìrajfgt,gìorifi-‘^ d 
tovit Deam dicens (a) : Vere ^hte homo 3 
fiìhs Dei eroe , 11 medelìmo li raccoglie ’( 
da quell’atto d’inchinare il capo, e poi 
morire ; perchè gli altri , che muoiono 1 1 
contra (ua voglia,prima fpirano , e poi la ; 
Iella abbandonata dallo fpirito s’abbalfa. 

Terzo , caufa della pallione del Signo* 
re fu Giuda , che lo tradì . 

Quarto, i Giudei, che lo diedero in 
mano di Pilato, e fecero iHanza , che gli | 
dafle la morte . 

Quinto, Filato, che diede la fentenza* 

Sello , i foldati , ed i minillri , che ^ 
la efeguirono . 

Ora tutti quelli ebbero diverli fini , 
c fecondo i fini fecero opera degna di lo* 
de , o dì bialimo . E per cominciare da- j 

gli ultimi 0 I 

Li 

(a} 


^b) LucAi, 



I Artìcolo IV» 5 f , 

' Li minidjì ebbero per fine parte di 
compiacere a* Giudei , e parte di sfogar 
la loro fierezza , e crudeltk ; e per que- 
j fto non contenti di efeguir la fentenza 
I del Giudice , di loro propria malizia ag- 
i giunfero il tormento della corona di fpi- 
' ne , e molti fcherni , ed ingiurie , che 
gli fecero, e commifero orreodillìmo pec- 
cato : oltreché elTendo notoria la inno- 
cenza del Signore , e 1* ingiufiizia della 
fentenza, non dovevano ubbidire al Giu. 
dice ì perchè non fi ha mai da ubbidire 
agli uomini contro Pubbidienza di Dio : 
Obtàirc oportet magit Dco , guata botai» 
nìhui(jì)» E quefto s’intende, quando 
l’ingiufiizia è notoria ; >perchè quando 
fofle dubbia , il fuddito ha da feguire il 
giudizio del fuo fupeilorei 

Filato fi mofle per timore umanojper- 
I chè rapendo , che Grido era innocente} 

! ed avendolo egli più volte protedato , e 
detto ; nondimeno per paura di non ef- 
j fere calunniato apprefib Cefare j fi rifol- 
i fe di fare una così notoria ingiù dizia ; 
ficchè peccò anch’elTo gravemente', e non 
confiderò quel detto del Savio : JVoli fìe» 
rijudex ì nifi valeas ^irtutt irruwpere 
iniquitatei (b) ; e-^perchè Iddio molte 
volte paga in quedo mondo le ingiudizie» 
il mifero Pilato venne pure^’n difgrazia 

C 4 dei- 
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dell' Imperatore} e fu mandato i(i eGIloy 
c come alcuni fcrivono, alla fine uccife 
fe ftcflb. 

Onde non bifogna'mai offendere Iddio 
per paura degli uomini perchè kldio è 
fopra tutti ,e non G pu<S (campare dalle 
•fue mani • E però il prudente, e San- 
to Giufeppe , e la favia, e Santa Sufan- 
na elTendo coftretti di commettere Tadul». 
tcrio , o perdere la vita , e l*‘onore , vol- 
lero piuttoGo incorrere in qualGvoglia 
pericolo , che offendere Iddio ; ed ambe- 
due furono liberati da ogni pericolo eoa 
loro grandilTìtua gloria » 

Li Giudei furono caufa della pafTjooe 
del Signore per invidia, che avevano alla 
gloria di CriGo , e per tema di perdere 
il Regno. Così dice l'EvangeliGa; Foie- 
Ifat Pilaf Hs, qtiod per invidia»/, tradidij^ 
fent eum « Venient /domani, ^ tal lene loi* 
cum no^rum , ^ gentem (b) ; onde pec- 
carono anco effi } e più gravemente di Pi- 
lato , inGando con minacce, e con im- 
portuni gridi a procedere contro Pinno- 
eentiffmo Salvatore ; e però furono pu- 
niti grandiGìmamente in queGo mondo , 
e nelTaltro. 

Giuda ttadì il Signore, e fu caufa del- 
la paGione per avarizia , e l'utile , che ne 

cavò 

(a) Qen \9*Dan.\\% 

Mattb.li, Joan*i I. 
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cavòrjfu un capedro per appiccarfì* Que- 
ilo h il fine dev'ladri , e degli altri , che 
acquiftano la robba con mal*àrte* La rob* 
ba male acquiflata o fì perdejO lì reilitui- 
fce , ma ihpeccato reità, e la pena del 
peccato, che è la morte eterna , fé l'ùo« 
mo non fì pente ; e fé fi pente, reita alme^ 
no la pena temporale in quello mondo, 
o nell’altro . Se queilo foiTe ben confìde- 
rato,non lì trovarla neffuno , che toglìef- 
fe quello d’altri . E però la Santa Chiefa 
dice di Giuda , Mercotor pejjimui , cioè' 
mercante (tolto , ed imprudentiffimo , 
che non guadagnò niente , e perde il 
tutto . , ' 

Criftb , c l’ Eterno Padre furono cau- 
ta della pailìone per fine molto diverfo , 
cioè per onore di Dio, e falute delli uo- 
mini; perchè il peccato del primo uomo, 
J1 quale ha infettato tutto il mondo, fe- 
ce due grandifilmi piali ; levò l’onore a 
Dio, e tolfe la falute agli uomini. A 
quelli. mali non li poteva foddisfare, fe’ 
non fi faceva una perfetta ^iultizia d’in- 
fìnTto valore ; perchè l’oflfefa è grande,, 
quanto la perfona olFefa è grande;e per il 
contrario la fodisfazzione è grande, quan- 
to è grande quello, che fodisfa. Per que- 
llo dunque Iddio con il Tuo eterno giudi, 
zio volle, che il-fuo unico Figliuolo, fat- 
to uomo ,.folfe ubbidiente fino alla mor- 

C ^ - tc 
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te della Croce; e TiftelTo Figliuolo elef- 
fe , c tolle ellere ubbidiente (ino alia 
morte delia Croce ; « Tuno, c Taltro per- 
mifero, che i Giudei , e Filato avelfero ^ 
forza di crocifìggere il Signore, acciò ix 

• vedelTe queda grandifllma,ed infinita liib-* \ 
bidienza di Grido , con la quale fi fodif- 
facelTe pienamente alla difubbidienza di 
indarno, ed alla nodra difubbidienza . 
Sicché 1* Eterno Padre con Feffer caufa 
della Paflìone del Tuo unico Figliuolo j 
non folo non peccò, ma fece un'atto d'in- 

• finita carità : Sic Deus dilexit mund/jm 
ut fiììuM fuum unigenitum darei (a) . E 
Grido con lafciarfi uccidere non folo non 
peccò , ma fece un'atto d'infinita ubbi- 
dienza , c carità: FaSlus obedìens ufque 
éd mortemi Eceequi tolìit peccata mundio 
lidajorem cbaritatem nemo hohet ^c»(^b') 

Da quede cofe fi raccoglie, che prima, 
c Principal caufa della morte del Signore 
lia dato il nodro peccato , perchè fe non 
'foffe dato il peccato , Iddio non averia 
permeffo , che il fuo Figliuolo folfc tor- 
mentato, ed uccifo;e fe Iddio non l'avef- 
fe permeffo, nè Grido averia lafciatofi 
uccidere, nè i Giudei , nè Pilato averia- 
ao potuto far niente ; e più todo i chio- 
di , ed i flagelli fi farian voltali contro 

i mi- 
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1 mìnidr! » o fi fariano disfatti In polye- 
rej che aver percolTa la Sacratifsima Car- 
ne del FIgliuol di Dio. 

Onde quando cotifiderl la Pafsione di ' 
Grillo, hai da penfare, che tu ne fei (la- 
to cagIone;e però balda compatire aCri- 
ilo , e dolerti del peccato , e rifolvertt 
per Tavrenire ad amare quello , che tan- 
to ti ha amato, e più tolto perdere la rob- 
ba , e l’onore , e la vita , che offendere 
Iddio ; ed infìeme imparare dal Signóre 
tuo crocifìiro , la perfetta ubbidienza , la 
perfetta carità , la perfetta pazienza , la 
perfetta umiltà , perchè quelle quattro 
virtù fpiendono , come tante llelle , ne i 
quattro lati della fanta Croce ; e quelle 
fono le vere gloje dell’anima, che la fan- 
no grata a Dio , e limile a Grillo ; e fono 
come quattro gradi , con li quali li fa- 
le io quello mondo alla vita perfetta , e 
nell’altro alla felice , e beata . Amen • 

ARTICO L *0 V. 

Defcenàìt ad infsroi ; tertìa die 
refurremt a fnortuis • 

A ^iamo Intefo nel quarto.ArtIcoIo> 
«Za come il corpo del Salvatore, dopo 
che fu morto , fu rlpoHo nel fepolcro • 
Ora nel quinto ci dichiarano i Santi Apo« 

Cd lloli. 
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iloli, che cola (ì fìa fatto deli'aaima ; 
ed in fomma ci dicono , che t’anima del 
Signore , ufcita dal corpo , fe ne andò 
all'Inferno, e quivi (lette tre giorni ; 
ed allora tornò al corpo , e (i riunì ad. 
elfo , e COSI cominciò di nuovo a vivere 
come prima , e meglio di prima » 

Per dichiarazione di quello Miflero, 
bifognarà prima mo(lj-are,qual (ìa l* In* 
feroo , ai quale difcefe t’anima del Si- 
gnore i dipoi come difcefe;. terzo, che 
cofa ivi fece ; quarto, quanto tempo ivi. 
dimorò; quinto , come toroò.al corpo., 

i. Quanto al primo 1* Inferno , al 
quale difcefe l’anima del Signore, non fu. 
l’ Inferno de’ dannati , ma il Limbo de* 
Santi Padri, il quale (t chiama l’Inferno, 
perchè^ luogo baffo, e fotto la terra, 
ma però molto didinto, e feparato dal 
carcere dei dannati . 1. Teologi , che (lu- 
diano le facre lettere yc’in fegnaiio , che 
Dei profondo della terra fi trovano quat- 
tro luoghi . 

Il primo, e piò profóndo di tutti è 
1* Inferno de* dannati , che nella Scrit- 
tura fi chiama Inferno inferiore, ed Abif- 
fo ; ed è l’Inferno il più ofeurodi tutti 
i luoghi del mondo ; ficcome il Paradi- 
fo de* Beati è il più alto , ed il più Incl- 
udo ; e così conveniva, che li Demonit, 
che volevano eflferc in alto al pari di 

Dio , 
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Dio, folfero prot'oadati l'otto tutte l*al« 
tre creature . 

Il fecondo luogo h il Purgatorio , do- 
ve (ì punifcono le anime di coloro , .che 
' muojono in grazia di Dio , ma non han- 
i no fodisfatto pieoamente in quella vita 
alla divina giuHizia con la penitenza e 
quello è luogo poco men penofo, che ii 
primo,eccetto che non vi fi Ila in eterno» 
Il terzo luogo è quello , dove llanna 
quei fanciulli , che muoiono fenza bar* 
telìmo, che pure lì chiama Inferno , ed 
h fotterraneo,ed ofcuro , ma non ci è pe- 
na di fuoco , come negli altri due • 

Il quarto è quello , dove andavano 
Inanime degli uomini fanti', prima , che 
Grillo morilTe , ed aprlife con la chiave 
della Croce il regno celelle • Quello era- 
luogo fotterraneo, ed ofcuro , c però* 
era chiamato Inferno ;-ma non ci era for- 
te nelTuna di pena , ma un dolce ripofo 
con certa promelTa, che prello verria il 
Salvatore, e li caveria da quella cullo- 
dia . A quella cuHodia fu menata 1* ani- 
ma di Lazzaro mendico , come leggiamo 
in S. Luca (^a) ; dal che lì vede chiaro , 
che il luogo de' Santi Padri fi chiamava 
feno d' Aibramo , ed era luogo fotterra- 
neo , ma pieno di confolazione . A que- 
llo Inferno difcefie propriamente 1' Ani- 
mi^ 

LuctS» 
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ma di Crifto; nè andò fola l'Ànima > ma .- 
in lei era (a) la perfona del Figliuolo di 
Dio , che non li feparò mai dal corpo , nè 
tiall* Ànima . 

2 . Il modo di fcendere,non fu carni- 
nande (b") , o paiTando varj paefì : ma fu 
che lafciando di elTere nel corpo , lì trovò 
in un fubito nel Limbo de* Santi Padri ; 
perchè le fodanze fpirituali , come fono 
gli Àngeli , e leAoime , non hanno bifo-' 
gno di gran tempo , nè di luogo , per 
paflare da una danza ad un* altra • 

Ma che andò I*Anima di Grido a fa- 
re alPInferno ? Andò principalmente a 
liberare i Santi Padri , e dargli il premio 
di tutti i loro meriti ; e così in quel pun» 
to , che comparve quivi 1* Anima di Gri- 
do gloriofa , feceglotiofe tutte le anime 
de* S. padri , facendo loro vedere Peffen- 
za Divina. Sicché per quel tempo l*In- 
ferno divenne Paradifo,‘e quedo volle 
dire il Signore , quando rifpondendo a! 
buon Ladrone dilTe , Hodie mecum eris in 
Taradifo (d} . Quedo fu il primo effet- 
to della Paifìone del Signore • 

Scefe anco Grido con l*Anima all* In- 
ferno 

(a") S. *fhom. %,p» 

(^) D. Thom. i.p, 

(0 dr an» coprii* Augujl»n» 

Gen- ^ 

(rf) Luc,ii. 
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ferno per pigliare il polTelTo di quella 
parte del mondo, come poco dopo l*ave«^ 
va da pigliare del Cielo; onde non difce- 
fe come prigione, ma come padrone ; 
ed è credibile , che da quel luogo fi mo- 
flralTe anco alTlnferao de' dannati , fpa« 
ventandoli, e riprendendoli ; ed al Pur* 
gatorio confolando , e forfè liberando 
tutte , o parte di quelle Anime • 

4. Dimorò l'Anima dei Signore tre 
giorni nel Limbo. Primo per mo(lrare9 
che la morte del corpo fno non'era fìnta, 
ma vera. Secondo, perchè effendo flato 
Grido trentatre anni fopra la terra , gli 
parve ragionevole dare almeno trentatre 
ore fotto la terra , e tante furono quàd 
appunto; perchè effendo morto alle ore 
•ai. dei Venerdì , venne a dare tre ore di 
quell'ideffo dì nel Limbo , cioè dalie ai» 
alle 24. Stette anco tutto il Sabbato , 
che fono 24. ore , e con tre del Venerdì 
fono 27. Vi dette finalmente almeno fi* 
no a mezza notte delia Domenica , che 
fono Tei altre ore , che fanno tutte tren- 
tatre ; perché febbene non Tappiamo pre- 
cifamente l'ora della Refurrezione , fap- 
piamo nondimeno , che fu di notte vici* 
no all'Aurora . 

E quedi fono li tre giorni , che tanto 
fpeffo racconta la ^gra Scrittura, febbe* 
ne non fono giorni intieri. Onde nell'Ar- 
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ticofo non fi dice, ehe Crifi'o ft'cfle tre* 
giorni intieri nel fepolcro,o ncll'ln^^er— 
no, madie vi fieflTe fino al terzo giorno, 
c che iTterzo giorno rifufcitò , c così é 
vero ; perché il Venerdì fu fepolto il cor» 
po , e Pànima difcefe alP’Inferno , e la 
Domenica rifufcitò . 

f. Ora venendo alla Refurrezzione, 
quefia é una principalilTìma difficoltà', 
che ha la Fede noftra ; e chi crede la Re- 
furrezzione del Signore, facilmente crede 
gli altri Mifterj , cioé^ la Concezzlone , il 
N^fcimento, laMorte, PAfcenfione , e 
tutti li Miracoli ; perché fe è gran cofa •• 
rirufcitare un’altro morto, molto mag- 
giore é rifufcitare fe fteffo . Anzi rifu- 
fcitare fc ftfeiTo h fegno , che quello, che 
rifufcita fe fteffo è vero Iddio ; perché 
uQ^anima , che non fia unita alla Divini- 
tà , non é poffibile , che torni da fe fteffa 
al corpo; ma Criftó rifufcitò fe fteffo, - 
perché la Divinità,che era'unita alPAìii- 
ma , ed al Corpo nella perfona del Ver*» 
bo , con la fua infinita potenza , e fa- 
pienza riunìiuna parte all’altra . 

E di qui é, che glì ApoftoIi principal- 
mente dicevano di effe r mandati da Cri- 
fto per teftimon; della Rifurrezzionc ; 
é S. Agoftino fn) dice , che la Fede de* 
s Criftiani è la Refurrezzione di Gxifto. E 

^a) In Pfalm.ito* 


per 
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per quefto ancora volle Grillo provare 
quella fua RefurreZzione in molti modi 
c però lì trattenne qui già in terra bea 
quaranta giorni dopo la Kefurrezzione , 
acciò s'imprimelTe, e lì radicalTe , per dir 
così , quella verità nei cuori degli Apo- 
iloli , ed elTi la predicaflero fcnza timore 
a tutto il mondo . 

Che lolTe-vero corpo quello , che ve- 
devano gli Apolloli rifufcitato, lo pro- 
vò con farlo toccare , con dire ; PalfiB^ 

^ te i ^ rìdete , quomodo fpiritus carnenh 
^ ojfa non habet , ficai wt videtis hàbe^ 
rtf(a). Che folTe l'illelTo corpo Io 
provò con mollrare i fegni de* chiodi , e 
della lancia ; e lo provò ancora coli le 
diligenze fatte dai nemici al Sepolcro • 
Che foffe corpo vivo lo provò (f) man- 
giando , bevendo, caminando, parlando^ 
vedendo , udendo , e con fimili azzioni » 
molte, e molte volte . Che folle la me- 
delìma Anima nell* iftelTo corpo (d) Io 
provò con tellimonj di Angeli, i quali - 
veggono anco le cofe inviàbili . Che fof- 
fe il medellmo Grillo , cioè iddio , ed 
uomo(tf} lo provò con rinnovare un mi- 
racolo dopo la Kefurrezzione , di far 
prendere gran moltitudine di pefci, co* 

me 

(a) Lue, 14» (d) ^aan, lo»^ 

(b) ’^oan.x^» ^e) ^oan»il» 

(c) Luc,14, 
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JbichtdrOzlont del Simbolo 
me fece un'altra volta prima della mor- 
te ) fé non che quello fu maggiore ; per- 
chè avendo prefi cento cinquantatre pe- 
fei groffi in una fotti! rete , non fi rom- 
peva la rete, come la prima volta « Final- 
mente che folle rifufeitato a vita immor- 
tale, e gloriofa,lo provò con ufeire dal Scm 
poicro fenza levare la pietra, ed entrare 
nel Cenacolo fenza aprire le porte • Lo 
provò anco con la velocita del venire, 
e del partirli perchè non fi vedeva 
venir caminando,' ma in fubito compa- 
riva; e quando fene andava, non fi vede- 
va caminare, ma in un fubito fparivi ; 
perchè per il grande imperio, che ha 
l’Anima gloriofa fopra il corpo glorili. 
cato,non ha bifognodi muovere le gam- 
be, ma fubito fi trova dove l’Anima vuo- 
le . Finalmente provò di aver corpo glo- 
riofo non fottopollo nè a fame , nè a fe- 
te , nè a freddo', né a caldo, nè a paf- 
fionc alcuna , o morte , quando fajì con 
elfo in Cielo , dove non ci fono , fe non 
cofe eterne , e fuperiori al tempo , ed a 
tutte le mutazioni temporali . 

La via di arrivare alla gloriofa Refur- 
tezzione è imitar Criflo nella Pallione ; 
e però ficcome Grillo ha voluto aver tre 
giorni fegnalati, il Venerdì della Croce, 
il Sabbato del ripofo , la Domenica del- 
la 

CO ^oan.xi. 
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la gloria , così a noi tocca di avere in 
quefta vita un Venerdì d’acerba paflionc, 
c dopo morte un Sabbato di dolce ripo» ^ 
fo , ed alla fine del mondo la Domenica 
di gloriofa relurrezzione . « 

Onde neffuno fi deve maravigliare , le 
in quefta vita fe gli db occafione di pa- 
tire povertà, falli teftimonj , ingiurie, 
calunnie, malattie, e limili avverfim , 
perché quefto l il tempo di quefte cole , 
come oclTunc fi maraviglia , che 1 in- 
verno piova, o fia, freddo* E quan o 
alcuno non averà altro che profperita , 
deve temer grandemente , ed aver per 
fofpetta quella felicità , perchè non é n 
tempo fuo; come quando l’inverno vb 
troppo afeiutto, caldo, e fereno , éU- 
gno di mala raccolta . Sicché quando lei 
tribolatojdì fra te fteffo : non me ne ma- . 
raviglio , perchè quefto è il noftro Ve-' 
nerdì , ed ho caro aver qui un Venerdì 
breve , per non averlo di là lenza fine» 

ARTIGOLO VI. 

jifeeniit od Ceshi : fedet od dt%Uravì ' 
Dei Patris Ovinipotentii • 

A Bbiamo imparato nell’Articolo pre- , 
cedente, come Crifto per propria 
virtù fece quel miracolo Copra tutti gli 


\ 
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altri graodUTimo , di ritoraare da morte 
a vita , e vita gloriofa , ed immortale • 
Ora perchè non conveniva , che un cor- 
po lucido più che il Sole., e libero da 
ogni miferia umana abitaife in quella 
valle di calamita ; però c'infegnano gli 
Apoftoli , che abbiaoio da credere , che 
Grido è faiito al Cielo' , e iìede alla de- 
lira di Dio padre Tuo Onnipotente . 

Intorno al quale Miftero bifognera di- 
chiarare prima quella parola Solìy dipoi 
quell*allra AKCielo ^ appreflb l’altra S/e- 
de , e per ultimo quella /iìla dejlra di 
Dio . 

I, Quanto alla prima , Piftoria dell* 
Afcenfione la defcrive S. Luca , ed è 
quella . Il quarantèiimo giorno dopo la 
Refurrczzione M nodro Redentore fece 
andar tutti li DiTcepoli al Monte Olive- 
to , e furono circa cinquecento , come lì 
cava da S. Paolo , e congregati tutti 
io quel luogo , 'comparve in mezzo di 
loro Pi (leflb Signore e dopo di avergli 
ragionato, e pienamente aminaellratili, 
cominciò ad inalzarli , e per un pezzo 
s’inalzava pian piano per confolazione 
de’Difcepoli, ed infieme li benediceva, 
come li crede , con il fegno della Croce • 
E di quk cominciò Pufanza de* Prelati, 
che danno in luogo di Grido , che bene- 
dico* 

(a) (b) léCor-^St 


d; 
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dicono it Popolo con quello fegno della 
Croce . Poiché il Salvatore fu taato in 
alto, che appena li poteva difcernere , 
fi mife una nuvola fotto i piedi Tuoi, e 
così non Io viddero più ; ed allora non 
andò più pian piano , ma ìn breviffimo 
tempo con incredibile velocita arrivò, do- 
ve andava. 

E di quello ne abbiamo anco un fegno 
certifllmos che (landò iDifcepoIi miran" 
do in Cielo, comparvero loro in alto due 
Angeli in forma d’uomini Vediti di bian- 
co , e diedero nuova come Grido era già 
fa ! ito in Cielo , e che (ìccome eflì Pavé- 
vano vido falire , cosi verria nell’ultimo 
giornocon grandiflìma maedà a giudica- 
re il mondo. E non andò Chrido folo 
al Cielo , ma accompagnato da millioni 
diAngeli , e da tutte leAnime fante , che 
furono dal principiodel mondo:!» hacu"' 
lo VICO tronfivi ^ordanem , nunc cum 
duohui turmii rcgredtor fa) . 

In fegno di queda veriICma Àfcenlìo«- 
ne volle Iddio , ^e redadèro in ter- 
ra due grandi miracoli . Il primo , che 
redarono le pedate imprelTe nella terra, 
dove furono ultimamente i piedi del Si- 
gnore ; e febbene i devoti pellegrini fem- 
prc ne portano via la polvere , però 

f era- 

fa) Gcnefiit, 

(b) Hicre?»» de ìgc, Hchr» 
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7 Q Dichiarazione del Simbolo • . 
femprc reftano le pedate intiere . L' al- 
tro, che eflfendofi fabricata una Chiefa 
in qucll’ifteflb luogo , non fu mai podi- 
bile di coprirla in quella parte, d'onde il 
Signore andò in Cielo . 

Ma che vuol dire, che di Grido fi dice , 
che fall al Cielo , e della B. Vergine, che 
fu affunta al Cielo , e di noi dice S.Pao- 
lo : Rapiewur in nubibus obviom Chrijlo 
in aera (a) ? 

Tutti gii uomini ,che hanno , o ave- 
ranno corpo gloriofo , potranno falire 
da fe fteffi in Cielo , nè averanno bifo- 
gno di ajuto di carro , come Elia , nè di 
elTere portati dagli Angeli , come Aba- 
cuch , c Filippo ; e così della Vergine 
fìccome fi dice /ifumpta ejt , così anco fi 
dice : efl/ìfla , qua afcendit ^ fcut 

virgula fumi (b) ? Nondimeno fi dice 
bene , c convenientemente , che Grido 
falì , e la Madonna fu affunta ; perchè 
febbene la Madonna fall da fe deffa , 
avendo in fe virtù , e forza per falire ; 
nondimeno quella virtù , e forza non 
l'aveva dalla natura fua , ma da Dio, 
che l'aveva glorificata ; e così fi dice, 
che fu affunta da Dio ; ma Grido non fò- 
lo aveva in fe virtù, e forza da falire, 
ma l'aveva da fe deffo; perchè era ve- 
ramente Iddio • 

Abbia- 

(a) Thef4» 


« 
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Abbiamo l'efempio de* vapori umidi . 
11 Sole fcaldandoli li tira in alto . quei 
vapori fcaldati vanno in alto da fe , e li 
dice propriamente , che afcendono: ma 
perchè hanno quel caldo, che li f^fali« 
re, non da fe , ma dai Sole, lì dice , 
che il Sole li tira. Ma i vapori fecchi , 
come è il fumo , perché di natura fua 
fono caldi, non fono tirati dal Sole, ma 
fagliono da fe ; come anche gli ucelli vo- 
lano in alto da fe flelTi , non tirati da al- 
tri , perchè hanno dalla natura le ali • 
a. Seguita Taltra parola yil deh • 
Sono tre Cieli fecondo la Scrittura : 
Aereo, Stellato, ed Empireo. A che 
Cielo falilTe Grillo ce lo iifegna l*Apo« 
Itolo , dicendo ; /^fccndit fuper ovina 
Ccehs(^a')f ficchi fall fopra tutti i Ciel^ 
nel più alto luogo,che fia nel mondo ; e 
così conveniva , eflendo il Corpo del Si- 
gnore il più lucido , il più puro , il più 
perfetto ,.il più nobile di tutti i corpi , 
efiendo unito perfonalmente all' illef- 
fo Dio , 

Gran dono è fiato quello alla natura 
nofira , che fia fiata efaltata fopra tutte 
le Stelle, e fopra il Cielo, ed il corpo fo- 
pra gli fpiriti beati : maggior dono , che 
ivi fia ancor la B* Vergine : grandilllmo, 
che ogn*uno dimoi vi pofia arrivare . 

Quan- 

co 
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7 2 Dichiarazione del Simbolo 

Quanto fia degno di defiderarfì quel 
luogo, fi può congetturare da quello, che 
vediamo. Perchè il Cielo fiellato, che 
' è il pavimento della cafa di Dio, è il 
pavimento di fuori , cioè il roverfcio . 
Or fé quello è fabricato con tante getn« 
me preziofe', che fono le Stelle , che^fa* 
ra quello di dentro ? Ben difle S» Paolo: 

■ Ocuttti non vidit , nec aurit audivit , in 
cor homìnti non afeendit (aj . 

Nuiladiroeno tanta è la nofira igno- 
ranza , ed ingratitudine verfo iddio , 
che a chi più ci fa bene, più oifendiamo ; 
e chi più ci onora , più difpreggiamo . 
Vedete oggi la vita di molti Crifliani , 
fe non fono peggiori degl* Infedeli : non 
ci è cognizione di Dio , non defiderio 
della vita eterna , non timore de* Sacer- 
doti • Anticamente la maggior pena era 
di privare uno della Communione , o di 
udir la MciTa , o di entrare in Chiefa : 
or bifogna collringere molti Crìlliani a 
Communicarfi , udirlaMefia, e anda- 
re alle Chiefe • 

§, La terza parola Sedei non fignifi- 
• ca, che Grillo propriamente fegga ; per- 
chè il federe è di chi è llracco , come il 
giacere è degli ammalati , e dortnienti « 
In Cielo non vi è nè llanchezza , nè fon- 
no , nè malatia ; però fi fi* in piedi , 

che 

WdeM . 
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che é il frto naturale dell'uomo . Ma 
fi dice , che Crifto fiede in Cielo per due 
ragioni . Primo, perche' il federe fignifi- ’ 
ca ripofo , e in Cielo vi è un perfetto, 

« perpetuo ripofo . Gran bene é quefto; 
chi^ lo potclTe capire , Che cofa h peggio» . , 
re in quello mondo , che la continua in- 
quietudine, che nafce dal dolore, dal- 
la fperanza , dalla invidia dal timo- 
re, dalfofpetto, dall’odio, dall'ira 
c da altre palfioni , e fopra tutto dal ti- 
more della morte , che intorbida tutte 
le nollre allegrezze? Siamo, come un ma- 
re , che fempre fi muove, e non mai del 
tutto è quieto. Or che bene farà quello, 
dove faremo in poffelTo di un perfetto 
bene , ficuri di non perderlo mai ? Que- 
fto vuol dire il federe dell'altrà vita • 
così fiede Iddio , Crilèo, la Beata Ver- 
gine, tutti gli Angeli, e tutti li Santi 
del Paradifo . 

Si dice fecondo federe chi ftk in go- 
verno, chi giudica , chi ha poteftà fo- 
pra gli altri E perché Grillo è fommo 
u di tutti, però fi dice, 

ràe ed anco tutti li Santi fono 

Kegi, e Giudici con Grillo, e-però feg- 
pno, perché fono conformi con la vo- 
lontà di Dio. 


+. V ultima parola M itxteraiH " 
Petns i propria di Crifto, e non con- 
- D 
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74* Dichiarazione del Stitfihoìo 
viene a niun*aItro Santo, né Angelo,' 
né anco alla SantilTima Madre . Perché 
«(Tere alla delira di Dio in Cielo fignifì- 
ca eflere al pari di Dio , uguale a Dio: 

Cui dixie oliquondo Angelorum ; fede a 
dextrii we/x(a)? Non dobbiamo ima- 
ginarci, che Iddio Padre dia alla fìnl- 
dra di Grido , né anco che dia in mezzo 
del Figliuolo, e dello Spirito Santo; perr, 
ché le tre Perfone fono una medefima ef- 
fenza , e quella é infinita , ed é per tut- 
to ; onde nel Salmo d dice , che il fi- 
gliuolo é alla dedra del Padre : Sede a 
dextrii meìt ; e poco appreflb , che il 
Padre è alla dedra del Figliuolo : Do- 
viìnui a dextrii tuìi confregit (b) 
Dunque edere alia dedra del Padre non 
é altro, chc'efrcre fopra tutte le crea- 
ture , in uguale altezza con il Padre ; 
perché febbene la natura umana é molto 
inferiore alla Divina , nondimeno per- ^ 
ché in Grido non ci è più che una perfo- 
oa, e quella è Iddio , ed uomo; però 
non può dare alla dedra del Padre Cri- ' 
do Iddio, che non ci dia anco Grido uo- 
mo . Efempio può edere la vede regale, 
la quale da tanto in alto , quanto il Re , 
mentre di quella il Re è vedito • 


AR- 

(a) (!>) Pfalm, 


/ 
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ARTICOLO 


VII. 
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Inde ventura! ep fudìcare vhn , 
mortuoì •• 

Q Uefto è l*ultimó Articolo apparte» 
nente alla perfona di Grido ^ ed ia 
foflanza contiene, che eflb Grido 
dal Cielo verrà a giudicare li vivi, e li 
morti. La quale è verità importantiflì- *■ 
ma, e rivelata a* fedeli per grandiflìmo 
bene loro ; perche chi penfa fpelTo a 
qucfta verità , c la crede ,e la intende, 
come conviene , ne conccpifce un fanto 
timore , che lo libera da infiniti peccati, 
Confidcraremo tutte le parole dell* 
Articolo, perchè ogn*una ha la fua par- 
ticolare utilità . Le parole fono quelle : 

Di là ha~4^venire a giudicare li vivi, e 
li morti , 

Da quella parola di là impariamo , 
che non fi ha da credere a veruno , che 
diceffe di elTcr Grido , come Io dirà ' 
l*Anticrido , e come molti ignoranti 
l*hanno detto ; perchè fiamo certi ,che 
quando Grido verrà , verrà dal fommo 
Cielo, con tanta gloria , emaedà,che 
non farà nelTuno , che polla dubitare , fc 
è elfo, onò; come quando nafce il So- 
le, ògn'uno conofce, che quello è il Sole; 
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7<5 DlchiarazìofiS del Simhjh 
perché non h nel mondo luce fimile z 
que Ila del Sole . 

Ma dove verrk il Signore ? Verrà 
nell’aria, che così Io dice San Paolo: 
RapUmur in nubìbus obniam Cbrifto in 
aera ^a) 5 ed eflTo Grillo dilTe nella Paf- 
fione : Videbitis fìlium bominìs in nubi» 
bui Cceli . Sicché Crifto , e tutti li 
Santi llaranno in aria con i corpi glo- 
riofì , ed rtridi in terra con i corpi im- 
mortali , ma non glorrofì . £ fi crede, 
che il proprio luogo farà fopraGerufa- 
lemrne, come dice un Profeta : 
cam.eoi in Vallem ^ofapbat , ^ ibi di~ 
fceptabo cum eis (c) ; e la ragione è , 
acciò fi vegga il luogo della Redenzio- 
ne , c s’ incontrino Ha mifericordia , c 
la giuftizia . Per la qual cagione appa- 
rirà in aria il fegno della Croce : /ippa^ 
rebit fgnuvi filli howinis in Coelo (d). ^ 

Da quell’altra parola , Hà da venire, 
impariamo, che Crifto verrà in forma 
umana a giudicare : che fe bene tutta 
l’autorità fuprema è della SantiflìmaTri- 
nità ; nondimeno Pefcrcizio del giudizio 
ha da elTer di Crifto in quanto uomo , 
acciò Io pofTano vedere , ed udire : e così 
dice S. Paolo negli atti degli Apoftoli . 
Statuii dìem , inquojudìcoturusefi or- 

bem 

(a) Tbef.^. (c) ^oehi» 

(^b) Mtfftf.aé. (d) 
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hemin aquitate y in viro , in quo flatuit, 
fujfitant euw a 7»ortuìs (ji) ; e Piftefft» 
Signore dice in S. Giovanni. Dedìt el 
poteftatem judieium facere , quìa filius 
bomìnis cd (b') , 

Quando abbia da e'fTer quefla venuta, 

, neflTuno Io sa ; perch(^ vuole Iddio , clic 
^ fempre vegliamo , e (liarno apparecchia» 
^ ti , e però dice S. Paolo : Dìet Domìni 
ficut fur noBìs venìst(c') ; il^ medefimo 
Signore più volte ne avvifa, dicendo, che 

I Tarh, come fu il diluv'io al tempo di Noè, 
che venne alla fprovifta , quando meno Ci 
penfavano. Quello ben fappiamo, che 
quello farà Tultimo giorno di quello 
mondo. In noviffimo dìe (d); perchè da- 
poi non farà più mutazione dì giorno, 
ne di notte , ma farà fempre giorno alli 
buoni , e fempre notte alli trilli. 

^ Il medefimo fi chiama Dies Domini, 
er* dìes magna (yy ^ Si chiama del Si- 
gnore a differenza degli altri giorni 
ooftri . II tempo prefente é giorno no- 
ftro, perchè facciamo quello, che vo- 
gliamo, e Iddio pare, che dorma ,• ma 
quell ultimo giorno non farà nollro; ma 

^ alli trilli bifognerai tolerare , e patire . 

I D j 5£ 

(a) (Td) Jotfnn.6, 

Cb) Joann.q, (c) Sopb,\, 

\ CO ^ 
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Si chiama giorao grande j perchè ift eflb 
fi tiara conto di tutti li giorni paflati . 
Quello farà il giorno delia battaglia uni- 
verfale j e di tutte le pene contro tutte le , 
colpe non cancellate con la penitenza • | 

Dice S. Clemente papaia} , che Iddio 
ha determinato un dì particolare per 
quefta gran giornata, e però fi dice , aMa-~ 
ravalde; perchè ora le carefiie, le pefti, 
le guerre , e fimili mali fono come certe 
fcaraniuccie brevi , e leggiere ; ma in quel 
giorno fi farà la battaglia campale • 

O niifero peccatore, come fiarai, quan- 
do vedrai venir contro di te Iddio ar- 
mato d*ira , e di furore , e contro te II 
voltaranno tutte le creature ? Pugna* 
bit cum ilio Or bis terrarum centra in* 
fenfatos (h') . 

La terza parola giudicare , ci mo- 
llra , che in quel giorno fi faranno li con- 
ti con Crifto di tutte Popere , parole , ^ 

c penfieri , ancorché occuJtiflimì « Que- 
lli conti contengono Pefame, e la fen- 
tenza , 

L’efamefi fara preftiflìmo ; perché non 
fi potranno addurre feufe , non difefe , ' 
nè appellazioni , e Cubito farà data , ed 
efeguita la fentenza ; la ragione è quefta, 
perché Iddio feoprira tutte le cofeienze 
degli uomini , come dice San Paolo . 

Tane 

(a) Rtcùgn* C^) ^ 
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Tunc revclobuntur ohfcondita tenebra^ 
rum , ^ manifeflaburìtur confili a cor- 
dium (a). Qjefti fono libri, che dice Da- 
niele (^b) , che fi apriranno nel giorno del 
' giudizio . 

Ké folo fi aprirà la cofcienza di quel- 
lo , che I*uomo fi ricorda, o conofce , 
ma quel lume divino , che aprirà i libri 
della cofcienze , farà ancora ricordare 
tutte le cofe fcordate , e conofcere quel- 
lo , che l’uomo non aveva voluto cono- 
fcere . Sì che ognuno refierà muto, nè 
averà che rifpondere : perchè , fe la con- 
fefTione propria del delitto , fpecialmen- 
te fenza tormento , vale più a convincere 
un reo , che molti tefiimon) ; quanto va- 
ierà la confeflìone del cuore , e della co- 
- fcienza fcoperta , e manifefiata a tutto il 
mondo ! O che fudor freddo , e che am- 
bafcia patirà il peccatore , quando fi ve- 
drà così fcoperto , e convinto di tante 
iniquità , e non potrà trovare verun ri- 
medio, non vi efl'endopiù luogo di pe- 
. nitenza , nè di accordo , nè di fuga ! 

La fentenza farà quella , che è fcritta 
nell'Evangelio: Venite benedici Patrie 
meiy pojjidete paratum vobis regnum{z)» 
E contiene quella fentenza tre parti . Ve- 
nite , come amici , come domefiici, come 

D 4 figliuo- 

la^ i.Corinth./^, ^b) Don.j. 

Qc) Mattò,! 
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figliuoli a vedere tutta ia faccia mia , e ' 
Ja divinità mia . Pojpdete regnum , en- 
trate in pofTeflTo del regno eterno ,che han- 
no tutti quelli , che veggono Iddio : Bff- 
nediSii Potrìi meì ; quello (là in mezzo / 
come la fontana, e caufa di ogni gloria^ / 
e felicita . 

Così la fentenza degl*ingiu(li farà di 
tre parti . Difcedite a me maledici in 
ìgne?H aternum » Fer quel Difcedite , s’in- 
tende la pena del danno , di non aver 
mai a vedere Iddio. Quella è pena or- 
rendidlma, perchè priva l’uomo del fom- * 
mo bene ; e fé bene ora poco (i conofce» 
e poco affligge ' però allora (ì conofce- 
ra perfettamente , e fì accenderà una fete 
infinita di godere' quel bene infinito , c 
però farà pena grandiflìma vederfene pri- 
▼o in eterno , Per quello in ipiem ater- 
num , s’intende la pena del fenfo , la 
quale farà grandiflìma , per effere acu- i 
tiflìma fenza forte neffuna di confola- 
zione , e fenza fine . Per quella parola 
Maledigli , che (là in mezzo, s’intende 
la radice , la caufa , e fontana dell’una, 
c l’altra pena , che è l’eterna maledizio- 
ne di Dio . Quella farà una fcommunica 
eterna , che priva l’uomo d’ogni grazia, 

E llccome quell’albero di fico maledet- , 
to da Grido , fi fcccò fubito dalle radici, 
così quei mifeiia che faranno maledetti 

da 
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da Dio in quel giorno , perderanno Cubi- 
to ogni bene > e non potranno^jiù nè fare, 
nè parlare 5 nè penfare bene nelTuno . 

È finito l'orrendo giudizio , i buoni 
faliranno con grandidimo giubilo in Cie- - 
lo , e i trilli faranno precipitati con gran 
gemito nel profondo dell’Inferno . E 
quelle non fono favole , nè cofe , che non 
appartengono a noi ; ma fono cofe verif- 
fimcj e che hanno da efler predo, e ognu- 
no di noi ci fi ha da ritrovare . 

Per l’ultima parola : e ìworti^ 

s’intende , che tutti gii uomini faranno 
giudicati j così quelli , che allora fi tro- 
varanno vivi , come quei , che faranno 
morti dal principio ddl mondo fin a 
quel tempo , Se bene quei , che fi tro- 
varanno vivi , in un Cubito moriranno , e 
rifu fcita ranno anch’elfi. 

Ma che occorre fare quedo g'udizio 
univerfaie, efiendo giudicato ognuno nel 
tempo , che muore ? 

Occorre per molte ragioni • Primo-, 
per onor di DioV perchè óra molti pen- 
fano, che Iddio non governi il moado) 
o che non lo governi bene; perchè veg- 
gono molti trilli efaltati , e molti buoni 
umiliati I. Si fark.dunque il giudizio uni- 
verfaie, acciò ognuno vegga la giudizia 
divina • 

Secondo ,per gloria di Grido, che ef- 

D $ fen- 

4* ^ 
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ti Dichiarazione del Simbolo 
fendo flato ingiuftamente in quefto mon- 
do condannato, fl vegga nell’altro, quan- 
to fìa da Dio glorificato . 

Terzo , per onore di molti Santi , H 
quali fono morti , come infamati da’tri- 
fli : è ben dunque ragione, che fe gH 
renda la fama in prefenza di tutto il 
mondo , 

Quarto, perconfufione de’trifti, i 
. quali molte volte muojono con opinione 
di virtù , e bontà ; e però è bene , che fì 
dichiari quefla verità . 

Quinto , perchè il corpo , che fu com- 
pagno dell’ani ma, fia premiato, o punito 
infieme con l’anima . 

Serto , perchè il proceflb di molti non 
è ancora finito; elfendo che molti Santi 
con i loro libri, o altre buone opere, 
che durano dopo la morte -, fanno frutto 
ne’proflìmi ; e così crefce Ì1 debito della 
gloria loro; così anco | molti federati 
^con i loro libri lafcivi , o eretici , o em- 
pì , o altre opere male , come pitture di- 
Ibnefle , o robbe mal’acquiflate , fanno 
continuamente danno al proflìmo , e cosi 
crefce il debito. Quando faranno finiti 
tutti li meriti , c demeriti , fi finiranno 
tutti li procefiì, e fi darà l’ultima feti- 
tensa • 


AR- 
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ARTICOLÒ Vili. 

Credo in Spiritum SanButn , 

F laha la dottrina del Padre , e del 
Figliuolo, vengono i Santi Apofloli 
ad infegtmci la dottrina dello Spirito 
Santo , I/^rticolo è breviffimo in parole, 
ma pieno di mifteri , e d'utilità . 

Quattro cofe è necelTario fapcre in- , 
torno allo Spirito Santo • • 

Primo, che lo Spiritò Santo è perfo- 
na divina , diflinta dal Padre > e dal Fi- 
gliuolo . Secondo, come è vero Iddio , e 
l'iftefTo Iddio , che è il Padre, e il Fi- 
gliuolo . Terzo, perchè fi chiama Spirito 
Santo . Quarto , perchè fi dipinge in for- 
ma di colomba , di lingue di fuoco, e di 
nuvola 1 ucida . £ qui fi parlerà anco deir 
li doni dello Spirito Santo. 

I. Quanto al primo, lo Spirito Santo 
è una perfona divina difiinta- dal Padre, 
e dal Figliuolo , che così difle noftro Si- 
gnotti/fiiuin Parecletum dahit 7iobii(zyi 
e quella perfona procede dal Padre, e 
dal Figliuolo . Che proceda dal Padre , 

-lo dice Crifio. Spiritus SanSus, qui a Pom 
tre procedìt* Et SpìrìtusPatrii veftri (c), 

D 6 E ^uet/j 

(a) Joann,J4» , ^Qann.i%. 

(c) Mott.iQ. 
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E fuetti ìhittct Pater ^c. (^4) Che prò- - 
ceda dal Figliuolo , lo dice egli ilefTo t 
D etneo occìptet{W).^ew ego mittam 
hii (c) . E S, Paolo dice : Mift Spìritutu 
fin fai Qd') . Non poffono eflcr piu per- 
fone che quelle tre ; perchè il Padre n,oa 
procede , il Figliuolo procede dal Padre 
con atto d*intendere> e Io Spirito Santo 
procede dalPuno, e dalPaltroHon atto di 
amore ; e non ci fono in Dio, fe non que- 
ili due modi di procedìoni interiori • 
a. Quanto al fecondo : non lì può du^ 
bìtare , che quello Spirito Santo non fia 
vero Iddio , come è il Padre j e come è U 
Figliuolo;- perche ha PillelTa divinità- del 
Pad<'e j e del Figliuolo . E cosi Io diflc 
chiaramente S.Pietro. Cur tentahìt Sata~ 
Mat sor tuum mentìri U Spiritui San Boi 
non et tnentitut homtnihut > fed Deo (c^ . 
Di più fp Spirito Santo è per tutto . ^uo 
ibo a Spirita tuo (f)? Sa ogoicofa, Scra^ 
tatnr otunìo, etiam profunda D« fg)JPuò 
ogni cofa , Contìnet ownia fh) . Ha tem- 
pio, Membra veflra templum funt Spirti 
tuì SenSi(j)» Ora chi è per tutto, sk 

ogni 

(a^ ^oar,n,t^* ( f ^ Pfaiw^tlS, 

(b") ^oonn iS. (g^ i.C^r. a. 

(c) ^oonn»if, (h) Sap. i. 

(d) Galat, (i) I. C^^r•6. 
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ogni cofa, contiene ogni cofa^ ha tempio^ 
come non è iddio ? 

E però il Salvatore Io nominò inde* 
me con il P?dre , c con il Figliuolo nel- 
le parole del Battefiino ; liaptizantes eos 
in nomine Patrh , ^ Filii y ^ Spiritui 
(a} ; perchè il Baitefimo non ft 
può dare in nome di nefluna creatura , 
ma foto di Dio, che può dare la grazia, e 
rimettere i peccati con propria autorità , « 
E per quv (io nel Simboio, ficcomc fi due? 
Credo in Deum Patremy ^ in Filium ejuii 
così fi dice : Credo in Spiritu^/t SanBatth^ 
per infegnarci , che lo Spirito Santo è id- 
dio come il Padre, ed il Fig^liuolo . E 
però non folo bifogna credere , che lo 
Spirito Santo fia nel mondo , ma bifogna 
credere , e fidarfi in lui , ed amarlo , co»»'^ 
me fommo bene; onde ne* feguenti ar- 
ticoli non fi dice ; Credo in Fcclefiam , in 
remifjionem peccatoruin^i ma : Credo Sanr 
Barn Ecclepam 

J. (guanto al terzo, fe bene quello no- 
loe di Spirito , e di Santo, conviene alle 
anime beate, ed agli Angeli, e molto più 
propriamente a Dio, ed.a ciafeuna p.er- 
fona divina ; nondimeno quando aflb- 
lutamente fi dice Io Spirito Santo , non 
s*intende per quello nome nè anima, nè 
Angelo, nè anco il Padre, nè il Figliuolo.; 

ma: 

(a) MattbM* 
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Diehìarazisne del Shihoh 
aia quella perfona divina , che ha per 
proprio nome di chiamarfìt Spirito San- 
to . La caufa) che quando fì dice, Spirito 
Santo , non s*intende anima , n^ Angelo, 
ma Iddio, è, perchè quello nome per ec- 
cellenza conviene a Dio , che h fpirito 
feniplicifllmo , e fonte di fantità.^ Sicco- 
me quando lì dice alTolutamente il Pa- 
dre Santo, s*intende il Papa , ihe è il 
' Padre di tutti li Padri interra, ed ha 
uffizio di molta fantita , elTendo Vicario 
di Grillo ; e nondimeno molti altri fono 
Padri , e Santi • 

Ma la caufa , perchè quello nome fta 
più proprio della terza perfona , che di 
Dio Padre , o del fiio unico Figliuolo , 
non è per eccellenza, poiché le divine per- 
fonc fono in tutto uguali;ma perchè l'al- 
tre due perfone hanno i fuoi nomi propr), 
c quella non avendo nome proprio, 
gli lì è dato il commune per proprio. 

E donde nafce , che le altre due han- 
no nome proprio , e quella non 1* ha ? 
Non nafce da mancamento d*clTo Spirito 
Santo , ma da mancamento noflro ; per- 
chè i nomi , che diamo a Dio , fono 
prelì da’ nomi , che diamo alle creatu- 
re; nè polTiamo , nè fappiamo parlare 
di Dio, fe non colle parole, con le quali 
parliamo delle creature . Ora perchè fra 
■ , noi 

(a) d e Trin» cap,i i. 
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noi* quello^ che genera, fi chiama Padre > 
e quello , che è generato , (ì chiama Fi- 
gliuolo ; però fapendo i Profeti , ed 
Apolloli per Divina rivelazione, che la 
prima perfona genera la feconda , hanno 
chiamato la prima Padre , e la feconda 
Figliuolo ; c perchè la terza perfona è 
prodotta dalla prima perfona , e dalla 
feconda foftanzialmente , ma non è ge- ^ 
nerata , nè creata , nè fatta , nè ci è fra 
noi alcuna fmile produzzione foHan- 
zial« , però non gli hanno trovato nome 
proprio , ma fi fono contentati chiamar- 
la Spirito Santo , lafciandogli come pro- 
prio il nome , che altrimenti faria com- 
mune al Padre, ed al Figliuolo » 

Na bifogna fapere , che quando fi par-» 
la di quella terza perfona , il nome dt 
Spirito Santo é^un nome folo : ma quan- 
do fi dice , che il Padre è uno fpirito 
fanto i allora non é un nome , ma due j 
perchè fpirito figmfica la natura fpìri- 
tuale , e fanto fignifita la fantitk di quel- 
la natura ; come per efempto quando 
uno fi chiama nel Battefimo Giovan £at- 
ttilla , quelle due parole fono un nome 
folo ; quando diciamo S. Gio: Battilla 
, fu gran predicatore , allora Giovan Bat- 
tilla fono due homi , dc^quali il primo 
fignifica la perfona di quel Santo , ed il 
fecondo fignifica di battezzare « 

4. (^an- 
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88 Dicbiarazh/tt del Sìmbolo 
4 t Quaato al c]-uarto> lo Spirìto Saa- 
to (i é moftrato in forma di Colomba fo- 
pra Grillo , quando fu battezzato- da 
San Gio: Battifla . Si è anco moftrafo in 
figura di nuvola lucida nel giorno della 
Trasfigurazione, e fi é mollrato final- 
mente in figura di lingue di fuoco noi 
giorno della Pentecolle , ed in quefti tre 
modi fi può, e fuole dipingere,. Ma é 
•dafapere, che quelle figure non- erano 
. Io Spirito Santo, ma creature fatte per 
opera d*Angeli , o delP iftclTo Dio, ie 
quali poco- di poi fparirono via Onde 
ooa furono unite alla perfona dello-^Spi- 
rito Santo , come la carne, e J* anima 
umana alla perfona del Figliuolo ; ma 
fedo apparvero per dimoftrarc gli effetti 
mirabili. dello Spìrito Santo . 

L i forma di Colomba apparve nel fiat- 
tefimo di Griffo per moff rare , che quan- 
do ci'battezziamo, diventiamo per gra- 
zia dellor Spirito Santo innocenti come 
Colomba , e fecondi per poter fare opere 
meritorie ; e ciTi danno Tali di Colom- 
ba per volare fino al Cielo , 

Le lingue di fuoco lignificano-, che Io 
Spirito Santo diede agli Apoffoli tre 
grandilTìmi doni , Sapienza , Eloquenza, 
c Carità • La fapien 2 ra é lignificata per Io 
fplendore del fuoco , la Carità per* l’ar- 
dore dcll’iffelTo fuoco, e l’Eloquenza 

per 
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per la figura di quelle lingue. E così fa 
a noi nella Crefima , dandoci forza di 
fapere, di potere, e volere confelftre il 
nome di Grillo avanti li perfecutori . 

La nuvola lucida, che ricoperfe gli 
Apodoli nella T rasfigurazione^figniiìca , 
che quando faliremo al monte del Para- 
difo , e faremo trasfigurati per la rifur* 
rezzione , allora ci coprirà la gloria da 
ogni banda « Ora abbiamo un poco di 
gloria nell'anima , ma il corpo é circon- 
dato di miferie ; allora faremo circon- 
dati quanto all'anima , e quanto al cor- 
po tutti di gloria j I^/tra in gaadìu?» Do- 
Mini r«/^a) . 

Oltre quelli doni c'infegna il Profeta 
Ifaia (^h ') , che lo Spirito Santo fuole da- 
re a chi lo riceve fette doni , i quali fo- 
no , Timore, Scienza, Pietà, Fortez- 
za , Configlio , Intelletto , e Sapienza, 
i quali fono, come fette gradi , per fi 
quali fi fale dalla vita peccatrice fino al 
fommo della perfezzione . Ogn' uno , 
mentre li dichiariamo , eonfideri fe llef- 
fo , e veda, in che grado fi trova , acciò 
fappia quello , che ha da fare . 

Il primo grado è il Timore di Dio , il 
quale ci fi dona , quando cominciamo a 
temere i giudiz) divini , la potenza di 
Dìo , fa giuflizia fua , il fuoco eterno 

appa- 

(a) Matth.if, " ^b) 1 fai *11% 
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apparecchiato alii federati , l*iacertez- 
za della morte, e fimili cofe , che fan- 
no, che l'uomo fi rifulva da dovero di la* 
feiare il peccato, c far penitenza per le 
oiTefe palfate t 

Il fecondo grado è la Pietà , perchè 
come 1' uomo é pentito da dovero de* 
fuoi peccati , Iddio gli dona una buona 
volontà di amare Iddio come Padre , ed 
offervare i fuoi commandamenti , non 
foto per timore , ma anco principalmen- 
te per amore ; e quello affetto (1 chia- 
ma Pietà . 

Come l'uomo è arrivato qua , Io Spi- 
rito Santo gli dà il dono delta Scienza ; 
perché come uno comincia adamare Id. 
dio, fubito gli vien defìderio di fapere, 
come ha da fare per piacere a Dio, che 
cofa gli piaccia , che cofa gli difptac- 
cia , c così và (Indiando i fanti libri ; 
e fe non sà leggere, và domandando agli 
altri , e Iddio per quedi mezzi gPinfe- 
gna , e lo ammaedra | e così queda fol- 
lecitudine di fapere le cofe di Dio è un 
fegno chiaro dell'amor di Dio . Di San 
Francefeo (ì legge , che nel principio 
della fua converfione non faceva quad 
altra orazione , che di fapere la volontà 
di Dio , e intendere da lui, come voleife 
clTer fervito . 

Dopo queda Scienza è necelTaria la 

For- 
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Fortezza; perchè chi ha imparato quel- 
lo , che {ì ha da fare per piacere a Dio , 
c comiocia ad efeguirlo , trova mille 
difficoltà caufate dalla debolezza uma- 
na , dalla mala ufanza , dalla battaglia 
del Demonio. Neffuno fi può imagina- 
re , quante fiano le difficoltà per far be- 
ne , fe non chi mette le mani ali^opera» 
c comincia a fare da dovere , e fi rifol- 
ve di ftar fopra di fe , ed oflTervare i Di- 
vini comandamenti . Ma Iddio , che non 
abbandona , dà una fortezza grande per 
fuperare tutte le difficoltà; la qual for- 
tezza confifie principalmente io un*ac- 
crefeimento di fede i Speranza, e Cari- 
tà ; perchè Omnia funt pojfibìlia crede»-^ 
ti (a) ; e molto più Omnia funtpoffihilìa 
amanti , Sed in bit «mnìhut fuperawut 
prapter eum , qui dilexìt nas (b"), . ' 

£ perchè il Demonio , quando vade 
un*iiomo così ben armato, che non è 
poffibile vincerlo per forza , fi volta 
agl’inganni , e firatagemmi , ed^empie 
l’anima di fcrupoli , ovvero propone il 
male fiotto colore di bene ; però lo Spi- 
rito Santo gli dà il dono del Configlio , 
che è uno fipirito di dificrezione , di co- 
nofeere chiaramente il vero bene dall* 
apparente , ed il vero peccato da quello 
che pare , e non è • 


Q^an- 

(a) Marcy, ^b) 
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Quando raoima è falita per quefti cin- 
que gradi, è arrivata alla perfezzioae 
della vita attiva , ed allora Iddio le da 
il dono deirintelletto , facendole inten- 
dere i Miller) Divini , e la tira alTaltez- 
za della contemplazione, come ha fatto 
a molti Santi , ancorché femplici , ed 
idioti , e con moltidìme donne , come 
Santa Chiara , Caterina da Siena , Sco- 
lallica , e (ìmMi . 

E finalmente gli dà il dono della Sa- 
pienza , che è il fommo della perfezzio- 
na, perchè rinchiude la perfetta carila , 
con la perfetta feienza delle cofe altiflì- 
me ; perchè quello è favio , che cono- 
fee la prima caufa , e fecondo quella or- 
dina tutte le fne azzioni . 

Quelli fono doni, perchè non fi ven*- 
dono , ma fi donano, poiché non ché 
prezzo equivalente , e fono doni dello 
Spirito Santo , perché non ci è altro ar» 
tefice , che fappia fare cofe sì preziofe • 

ART I COLO IX. 

V 

' ^anBam Ecclejlam Cotholicam t 
^onBorum Communionem » 

A Bbiamo dichiarato gli Articoli', che 
appartengono a Dio ; ora feguita- 
Bo quelli , che appartengono alla Chiefa 

^o- 
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Spofa di Dio • £ (iccome Iddio h uaa ejf- 
fenza , e tre perfone , cosi la Chiefa è 
. una , e i}a tre grandinimi beni* La re- 
miilìone de* peccati , «he è bene deirani- 
ma ; la rifurrezzione della carne , che ' 
è bene del corpo ; e la vita eterna , che è 
bene dell*anima } e del corpo infìeme, 
e tutto quello fi contiene ne* quattro ul- 
timi Articoli ; nel nono la Chiefa San-, 
ta , e Cattolica ; nel decimo la' remi f- 
fione de* peccati ; nell*undecimo la ri- 
furrezzione delia carne .; nel duodeci- 
mo la vita eterna . 

Dunque PArticolo nono c'infegna, 
che dobbiamo credercjdie ci è una Chie- 
fa fanta, e Cattolica , e che in elTa fi tro- 
va la communione de* Santi , 

Tre cofe bifo.gnerà dichiarare intorno 
a quello Articolo . Primo , che cofa vuol 
dire Chiefa , 'e come s*ha da credere la 
Chiefa . Secondo, come è una, fanta, 
e Cattolica. Terzo, come in cfiafia la 
Communione de* Santi . 

a. Quanto al primo , Chiefa vuol 
dire due cofe , cioè congregazione , o 
convocazione d* uomini , ed il luogo, 
dove fi fogliono congregare • Quando 
diciamo: La Chiefa Romana è capo di 
tutte le Chiefe ; intendiamo , che la 
Congregazione di tutti i Fedeli , che è 
in Roma , cioè il Clero , e Popolo di Ro- 
ma, ^ 
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P4- Dichiarazione del Simbolo 
ma, h capo di tutte le altre Congrega* 
zioni del mondo . Ma quando diciamo, 

Ja Chiefa di San Pietro è la piìi bella 
Chiefa , che fi veda in Italia , intendia- 
mo di quella fabrica materiale , che è 
dedicata a San Pietro . 

Nell* Articolo fì parla della Chiefa nel 
primo fignificato folamente ; ficchè per 
Chiefa intendiamola moltitudine de*Fe- 
deli di Grillo: la qual moltitudine fi 
chiama Chiefa , cioè Congregazione , e 
convocazione. Si chiama Congregazio« 
oe , non perchè tutti i Fedeli frano con- 
gregati in un luogo, ma perchè fono uni- 
ti fotto un Pallore , che è Grido , ed il 
fuo Vicario in terra , che è il Papa. Eli 
chiama convocazione , perchè i Cridia* 
ni non nafcono, ma fono chiamati da 
Dio per mezzo de* Sacerdoti ad unirfi a . 
quedo Popolo di Dio . 

Tre cofe fono neceflarie, acciò uno 
fia di quedo Popolo di Dio . Primo, il 
Battefìmo, che è come la porta, per la 
quale fi entra , Secondo , la prolelHone 
della Fede . Terzo, Punione con il ca- 
po, che è il Pontefice Romano , £ cosi- 
i Pagani fono fuori della Chiefa , perché 
non ci fono entrati^ gli Eretici fono fuo- 1 ' 
ri, perchè fono ufciti, avendo perduta 
la profefiìone della Fede j gli Scifmatici 
fimilmente , perchè fono ufciti ,non vo- 
» ' len- 
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lendo dar uhiti al corpo della Chìefa i e 
li fcommunicati , perchè foao dati fcac- 
ciati come pecore rogn'ofe , 

Tutti gli altri, ancorché peccatori, 
fono dentro la Chiefa , ove daranno (i- 
iio alla fine del mondo ; ma allora (ì fa« 
ra la feparazione de* buoni da*tridi, e 
folo i buoni rimarranno nella Chiefa; 
il chefìgnificò S.Giovan Battida(<7^ eoa 
la parabola dell*aja, che tiene il grano 
niefcolato con la paglia, finché 11 fepari I 
ed il grano fi metta nel granato , e la pa- 
glia fi brugi ; e Crido(^) con la parabo- 
la della rete , che piglia i pefei buoni , 
ed i cattivi , e li tiene , finché in terra 11 
faccia la feparazione . 

Ora noi crediamo queda Chiefa ; per- 
ché febbene gir uomini della Chiefa lì 
veggono , nondimeno che quedi uomini 
fiano il vero Popolo di Dio,quedo non fi 
vede, ma fi crede da noi Fedeli , e dagli 
Eretici fi nega . Il medefimo fi può dire 
di Crido , quando era in terra ; oga’uno 
vedeva , che era uomo , ma che folTe il 
vero Figliuolo di Dio , ed Iddio incar<« 
nato, non fi vedeva , ma fi credeva da* 
veri Fedeli, e dagli altri era negato, 
come cofa falfa . 

it Quanto al fecondo , la Chiefa di 
Dio ha tre proprietà : che é una, San- 
ta, ^ 

(a) Mvìtb,i, (b) "Matthai* 
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^6 Dichiarazione del Simbolo 
ta , e Cattolica, e fi può aggiungere la 
quarta , cioè Apoftolica , la quale pro- 
prietà viene aggiunta dal Simbolo gran- 
de , che fi dice nella MeflTa , 

La Ghiefa è Una , e però fi dice Eccle-^ 
fiam , e non Ecclefias j perchè febbene i 
Fedeli fono fparfi per tutto il mondo , 
e fono di diverfi paefi , lingue, coftu- 
mi , e riti , e fottopofti a diverfi Prin- 
cipi fccolari , nondimeno tutti fono una 
Chiefa , perchè hanno un capo , che è 
Crifto , ed in luogo fuo il Papa ; ficco- 
me un*efercito di centomila perfone fi 
dice elfere uno , perchè è fottopofto , e 
guidato da un Generale . Di più la Chie- 
fa è una, perchè ha un*ifteffa Fede, 
uaMfteffo Evangelo, ed un*ifteffo Bat- 
tefimo : Dowinus , Fides , 

unuiH Boptìfina . E quando diciamo la 
Chiefa di Roma , la Chiefa di Napoli , 
la Chiefa di Capua, intendiamo , che fo, 
no Ghiefe particolari, ma la Chiefa uni- 
verfale è una fohi< 

E' Santa, perchè II capo è fantiflìmo , 
che è Grillo; e ficcome un’uomo, che 
ha un bel volto,!! dice, che è bello, feb- 
bene aveffe qualche deformità in altre 
parti del corpo , così il corpo della 
Chiefa fi dice, che è Santo , perchè il ca- 
po fuo è Santo , quantunque alcune 

membra fiano piene di peccati. E anco 

San- 


s 


Dio ■ Cj». 
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Santa laChiefa, perché tutta è dedica- ' 
ta a Dio , ed ha la Fede Santa , i Sacra- 
menti Santi , Ja Legge Santa , la profef- 
fionc Santa, E' Santa finalmente, per- 
chè Tempre ha dentro di fé molti uomi- 
ni giudi, e fanti . E tjuefia è la diffe- 
renza fra la Chiefa di Grido, c le Sette 
de* Gentili, Giudei , Turchi, ed Ere- 
tici 5 che nella Chiefa fi trovano buoni, 
e Iridi mefcolati , ma nelle Sette nume- 
rate non vi è nefliino buono . 

E’ Cattolica, cioè Univerfalé , per- 
chè non è ridretta ad un luogo, e ad ~ 
un tempo , ma abbraccia tutti i luoghi , 
e tutti i tempi j e non'folo fi trova in 
tutte le parti della terra , ma anco nel 
Purgatorio, ed in Cielo. Tutte le Set- 
te fono ridrelte a luogo , e predo fini^ 
feono , e fono alTomigliate da* Santi Pa- 
dri alli torrenti , che l’Inverno vanno 
con gran furia , e pajono groflì fiumi , ma 
poi Pedate fi feccano , 

Finalmente è Apodolica , perchè gli 
Apodoli furono mandali da Crido a fon- 
darla , e da quel tempo in qua non è mai 
mancata, durando la fucccdìoue di San 
Pietro fino al prefente Pontefice Roma- 
no; dove chp tutte le Congregazioni di 
Eretici fono cominciate dopo il tempo 
degli Apodoli , e per lo più fono finite . 

C^anto al terzo : Communione 
E 'de* 
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99 Dìcbi orazione del Simbolo 
de* Santi vuol dire > che laChiefa è co* 
me un corpo umano', nel quale tutte le 
membra fono congiunte, ed unite tal- 
mente , che il bene di un membro ddoa- 
da in bene di tutte le membra • 

1 beni della Chiefa fono principal- 
mente i Sacramenti , e quelli fono com- 
muni a tutti., fe pure alcuno non fe ne 
fa indegno. Pi più fono iSacrifìc), ed 
Indulgenze, Orazioni, ed Uffit) Divi- 
ni , e quelli anco fono utili a tutti quel- 
li , che fono nella Chiefa . Di più le pre- 
diche , i miracoli , la potefla Ecclefia- 
dica fono mezzi da Grillo ìllituiti nella 
Chiefa per utilità commune , 

Ni folo i membri della Chiefa ci aiu- 
tano , ma le Anime del Purgatorio , e li 
Santi pregano per noi ; e finalmente la 
carità fà , che ogn*uno fi rallegri del be- 
ne delPaltro , come fe forte fuo • 

Di qui li può raccorre , quanto gran 
male fia la fcommunica , perchi fcaccia 
l'uomo dalla Chiefa , e lo priva di tutti 
li fopradetti beni , ed anco della fepol- 
tura Ecclefiaflica . Anzi San Bernardo 
nota una cofa di momento , che la Chie- 
fa nel Venerdì Santo fa fpeciale orazio- 
ne per li Pagani , Giudei ,\ Eretici , e 
Schifmatici, c folo non fa orazione per 
li Scommunicati • Vero è , che la Chiefa 
non fcommunica i fuoi Egli difubbidien- 

ti 
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* ti per farli morire in eterno , ma acciò 
vergognandofi di effe r cacciati dal con- 
forzio de* Fedeli , fì pentano , e ritorni- < 
no al grembo della Santa Chicfa • 

A R T I C O L O X. 

J^eMÌJJioneM peccatorum . 

✓ 

L * Articolo decimo c’infegna a crede- 
re , che li peccati fi polTono' rimette- 
re , e che realmente fi rimettono da* mi- 
^ niftri della Santa Chiefa . 

Chi conofce la grandezza del peccato « 

^ vede , che è tanto difficile ad e(Ter rimef- 

i fo, che fe non ci fofle la Fede , potria 

parere imponìbile la Tua remiffione,. E 
due difficoltà fono nella remifllone del 
peccato , la prima da parte della perfona 
offefa , la feconda da parte deiriftelTo 
^ peccatore t 

Quanto alla prima ': il peccato è ofTefa 
delia Maefia di Dio , c merita pena infi- 
nita • Se in quello mondo rubbi un uo- 
mo ai Rh una grandiffima fomma di da- 
nari , o gii falfifichi la moneta , o io tra- 
difca, dando a’fuoi nemici una fortez- 
za , non fpera perdono , falvo fe per for- 
> te il Rè non fapelfe il fuo fallo , o non lo 
potelTeavere nelle mani , o avelfe bifo- 
gno del fuo valore , o della fua fcienza > 

£ a o fof- 
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loò Dìcbiarùzione (ìeìSitMhùh 
o foiTe ricercato da alcuai de* Tuoi , de* 
quali avelTe bifogno . 

Ora Iddio è Re fopra tutti i Re , c sa 
ogni cofa ) e neifuno può fcampare dalle 
fue mani , e non ha bifogno del valore , 
della fcienza di neifuno : chi dunque 
avendo ofifefa tal maellà , potrà avere 
fperanza di perdono ? £ fé quello Iddio 
non ha perdonato a tanta moltitudine di 
Angeli , ma tutti fenza eccettuarllCpur^ 
uno , ha condannati ali* eterne fiamme ; 
chi potrà aflìcurarfi} che voglia perdona- 
re agli uomini , ed a me in particolare , e 
madìmamente dopo tanti peccati > tante 
volte raddoppiati ? 

Qui dunque entra la Fede , e ne fa cer» 
ti per divina rivelazione , che Iddio vuol 
perdonarci > e perdonare quallìvoglia 
peccato , per grande che fia , e perdona- 
re tutte le volte , che peccaremo, pur- 
ché ci pentiamo da dovero . E tutto que- 
llo fi trova rivelato a* Profeti , ed Apo- 
ftoli nelle Scritture Sante : Fgo fuvt , qui 
dcleo iniquitatci tuai(z'). Ed altrove 5 
Sì fucrìnt peccata tiefìra ut coceìnum , 
quafi nix deaìbahuntur , p fuerìnt 
rubra quop nermtcului , velut lana alba 
erunt . Di più : ^uotiefcuMque ingc» 
viuerit pcccatar ^c* (c) È quello non 

per 

(a} Jfai,4^* (b) 

(c) JEzecbielti^* 
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per bifogno , che Iddio abbia di noi, 
ma per la fua bontk , e mifericordia . 

E fi aggiunge di più, che nel Tefta- 
mento nuovo crediamo, che Iddio ha 
data vera autorità a* Sacerdoti , come 
funi minidri, di rimettere i peccati: 
Quorum remìftrìtii peccata <^c, (a) La 
qua! grazia non era in terra prima della 
venuta di Crifto • Quefto dunque vupl 
dire Remijjìonem peccotorum . 

Quanto, all’altra difficolta é da fape- 
re , che febbene Iddio rimette li peccati, 

* nondimeno ricerca la vera penitenza j al- 
trimenti non perdona , ma punifce eoa 
fommo rigore : Mfì poenitentìam egeri- 
tis , omvci fiwul peribìtis . Ora che 1 * 
uomo lafci dadovero il peccato, eli 
penta da fenno , è cofa difficiliffima • 

Però diffie Sant’Agoftjno , che è più 
grande opera giuftificarc un peccatore, 

’ che creare il Cielo , e la Terra j perchè 
la dolcezza del peccato è prefente , e (I 
tocca con inano: la grandezza di Dio, 
la gloria de* fuoi amici , le pene dell’In- ' 
ferno , la bellezza della, grazia non fi 
veggono, nè fi conofcono,fe non da po- 
chi ; ed è troppo difficile lafciare il bene, > 
che fi vede , per quello, che non fi vede; 

* cd incontrare limale ,che fi vede, per 
fuggir quello,che non fi vede • 

ES In 

(a) ^oann^to» 
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In quefto mondo chi offende il Re, non 
ha gran difficolta a pentirfi , perché ve- 
de la grandezza del Re , la potenza de 
fuoi miniftri', le forche , le manna, e , 
le ruote, « limili iftromenti » Con tut- 
to quefto la Fede c’infegna , che fi può 
Tuomo ridurre a reriflìma penitenza con 
la grazia di Dio ; perchè è pm potente 
la ^azia che il peccato . E pero non fi 
devono difperare i Predicatori , e gU 
altri che attendono alla converfione 
delle Anime ; e gli Reflì peccatori , quan- 
do incominciano ad avere un poco di lu- 
„,e, ed un poco di defider.o di pentirli, 
febbene fentono la difficolta delle tenta- 
zioni , c della mala ufanza » bevono fpe- . 
tare , e raccpmandarfi a Dio , che gli 
dùa maggior grazia , fondati in quefta 
verità del Simbolo ; Credo rewifionem^ 

gran teforo la remiffione 
de* peccati , fi può conofeere da quefto , 
che il peccato è il maggior male, che fia 
nel mondo ; il che fi può intendere da, 
molte ragioni , ma principalmente per- 
chè è caufa di molti altri mali . Se non 
ci foffe il peccato, non ci faria la morte : 
Stìpendìuw peccati more . ^uocumque dte 

comedern ex eo , morte 

non ci folte il peccato , non ci fana In^ 

^a")^ Roin,6. Gen**» 

h 
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fcrno ; ni Purgatorio ; in quefto mondo 
non ci fariano malattie) ni careftie, ni 
pedi , ni guerre , ni forche, ni mannaje, 
ni altri tormenti . Onde il Signore diiTe 
al Paralitico: ^am noli peccare ^ ne de» 
teritts libi aliquid contìngat(jì'). Ed a Da* 
vid Iddio diede elezzione ) fe voleva per 
pena del fuo peccato la pede , o la fame, 
o la guerra , Onde in Paradifo,dove non 
fara peccato, non farà forte nelTunadi 
male , ed in quedo mondo , dove più re- 
gnano i peccati) pii\ regnano i dagelli • 

ARTICOLO XI. 


Carnìi ^efurre^ionetn , 


I N quedo Articolo (1 dichiara una ve- 
rità importantiflìma , ed è, che queda 
Qodra carne dopo morte ha da tornare a 
vivere per non più morire . 

' Con gran prudenza volle lo Spirito 
Santo , chefì diceffe nel Simbolo: /^e- 
furrezzione di carne , e non di uomo e 
di corpo I fe bene l*uno, e Paltro 6 vero 
ma volle fi diceffe di carne , e non'di uo- 


, mo , acciò non credefllmo , che tutto 
Puomo muore quanto alPanima,e quanto 
al corpo ; perché Tuomo ha due parti, i 
una commune con le bedie , che é la car- 

E 4 ne , 

(a) 


i 
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104 Htcbìa razione del Simboli 
ne, ed il fenfo ; l'altra commune con gli 
Angeli , che é l'intelletto , e libero arbi- 
trio , fecondo la quale h Imagine di Dio: 
la prima parte muore , la feconda non 
può morire . Sì che dicendo noi, che cre- 
diamo la refurrezione della carne, venia- 
mo a confelfare, che l'anima h immorta- 
le , e non ha bifogno di refurrezione : e 
ficcome l'uomo muore quanto al corpo, 
non quanto all’anima, così riforgera quan- 
to al corpo, non quanto aH'anima. 

Di più diciamo refurrezzione delta 
carne, non del corpo, acciò alcuno non 
s'imagini , che nella refurrezzione avere- 
mo corpo , ma di aria , non di carne . Ed 
alcuni antichi hanno avuto quello erro- 
re , che il corpo rifufcitato , doveva ef- 
fere aereo , non propriamente di carne . 
’E perchè quello è falliflimo ^ come mo- 
ftrò S. Gregorio contro un certo Euti- 
chio in prefenza dell'Imperadore, dicen- 
do il S.Giobbe: in carne mea mdeho Sai» 
satire m'meumì)petò lo Spirito Santo an- 
tivedendo quello errore, volle, che lì 
mettelTe nel Simbolo: Carnis refurreBh» 
fieni* Si che il Corpotifufcitato,farb cor- 
po di carne, e di offa, non d'aria>o vento* 

Di più quella parola , Re^urre^lonem 
ci fa intendere , che non folo rifufcitara 
il corpo di carne , ma fark quello illeffo, 
che ora abbiamo , e che di qui a poco 

mo- 

\ 

\ 
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inorirk , Perché fe il corpo-Tifufcitato 
' foflTe un altro , non faria refurrezzione , 
ma nuova produzzione ; perché non può 
riforgere, fe non quello, che é morto. 
Sara dunque Pifteffo corpo , che ora ab- 
biamo , quanto a^Ia foftanza , ma d*altra 
gloria, come diremo appreffo . 

Né folo farà Piftcffo quanto alla fo- 
flanza , ma ancora quanto al felTo: per- 
ché le donne averanno corpo di donna, 
e gli uomini corpo di uomini ; altrimen- 
ti non fariano gli fteflì corpi . E fe bene 
non faranno dopo la refurrezzione più 
nozze , né matrimonjjnondimenofaran- 
no gli ftefll corpi , acciò in queljo , nel 
quale avremo combattuto col Demonio, 
nell* ifteffo trionfiamo , E ficcome fark 
gloria de* Martiri, eConfeffori, che fi 
veggono! loro propr) meriti nel proprio 
corpo ; così farà gran gloria delle Ver- 
gini , che riluca ne i loro corpi tanta vir-- 
tà , E fopratutto come fi conofcerebbe la 
gloria della Madre di Dio , fe non avef- 
fe in Cielo corpo di donna ? 

Ma qui occorre una gran difficoltà j ' 
penhépare cofa incredibile , che quelIT, 
che fono morti giù molti anni a dietro, 
e de* quali non fi trova più né offa , né 
polvere , nè cofa alcuna , pollano tornare 
ad elfere quegli ftcffi , che erano prima, 
e mafllmamente , che molti fono morti 

E { nel 
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nel ventre della madre ; e altri bambini » 
altri vecchi decrepiti ; e fe rifufcitano in 
. quella forma , che fono nati, pare incon- 
veniente I fe in altra , non faranno quelli 
gli Udii, che morirono « 

A quello (i rifpo»KÌe , che quello , 
che crede , che Iddio é onnipotente ,noo 
' ha difficoltà, a credere Ma refurrezzione ; 
chi crede, che Iddio ha fatto il mondo di 
niente , più facilmente crederà, > che pof- 
fa fare tornare una cofa , che à fiata * 
maflìmamente , che Iddio, che fa ogni 
cofa , fa benilfirno,dove fia la polvere de*" 
corpi di tutti li morti , ancorché Ila nel 
profondo del mare , o in.,quaillvogIia. 
deferto » , 

Nè ci è pericolo , che non fiano gli 
Ilefli corpi , fe non faranno in forma di 
bambini , e di vecchi j perché, come fa), 
S. Paolo c'infegna , tutti rifufcitaranno 
nella mifura delPeta di Criflo ; ciré tut- 
ti gli. nomini rifufcitar&nno in quella 
natura , che hanno avuta , quando erano 
di trentatre anni , o che averebbono avu- 
ta , fe foflcro arrivati in quell*^ età ; co- 
me per efeijipio , uno muore di tre anni;;' 
rifufcitara in quella grandezza di corpo , 
cheavria avuta nell* età di trentatre an- 
ni , e pure farà Pifleflfo uomo ; ficcomc. 
è riflelTo , quando éd*un annone quan- 
do 


(a) 
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do é d! tre anni, e quando è di trenta an* ^ 
ni , e quando h di cinquanta anni . 

Dove (ì ha anco da fapcre , che ficco* 
me tutti rifufcitaremo nel fiore dell’etk, 
cosi rifufcitaremo fenza nilTun difetto 
naturale ; cioè neffuno Tara cieco >0 for* 
do, o muto» o zoppo, ofmifuratamen- 
te .grande , o ftnifuratamente picciolo ! 
perchè quelli fono difetti della natura , 
li quali tutti faranno corretti dall*^auto« 
re della natura in quell'opera , che farà 
tutta fua , e non ci averà parte neffuna 
eaufa naturale ; perchè l'opere di Dio 
fono tutte perfette ► 

£ perchè quella rifurrezzioneé un mi* 

^ fiero tanto necelTario alla falute , però 
ha voluto , che fcmprc fia fiata la fede 
di quello millerio almondo» 

Nella legge di natura fu il Santo Job, 
il quale nel fuo libro con parole chiarif- 
fìme dice , che nell' ultimo giorno 
tornark a vivere , e fark qu elicili e flb, che 
era prima, e con gli occhi proprj vedrà 
il Salvatore , ed aggiunge ; ^epofita eft 
hac fpci mca infinumeo\ cioè, che la 
fperanza della certiflima rifurrezzione 
flava nel feno della memoria fua tanto 
ben ripofla, e cuflodita , che neffuno 
gliela poteva torre, e quella lo confo* 
lava in ogni fua tribulazione t 

E ^ Nel- 

co 
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Nella legge fCritta abbiamo da Da- 
niele , che quelli ^a') , che dormono nel- 
la polvere della terra, alia fine fì fveglia- - 
ranno , altri alla gloria , altri all*oppro- 
brio fempitcrno ; e dice, f fvegliaran- 
fio . per infegnarci , che a Dio è tanto 
facile rifufcitare un uomo già converti- 
to in polvere , quanto è facile a noi fve- 
gliare uno, che dorma in un ietto . 1 
SantiMaccabei con la loro fantilTìma ma. 
dre in quegli acerbiilìmi tormenti non 
avevano altra coofolazione che pcn- 
fare , che Iddio gli renderla tutti quel 
membri , che per amor fuo perdevano » 
E nel!* Evangelio , e nell'Epiftole di 
San Fa lo ton ci è cofa più chiara , che 
la rifurrezzione . Onde Marta , quando 
le dille Grillo : ^efurget frater taus » 
rifpofe fubiio (0 : Scio, quia refurgep 
in refurreBione in no^ijfwio die . 

Non folo con parole , ma anco con 
efempj'ha voluto Iddio perfuaderci que- 
llo articolo tanto importante . Poiché , 
acciò fi creda , che I* uomo morto può 
tornare a vivere; Elia , ed Elifeo nel te- 
llameoto vecchio rifufeitarono de* mor- 
ti: e nel teftamento nuovo Grido , gli 
Apodoli , e molti altri Santi hanno fat- 
to rifteffo . Ma perchè tutti quelli rifu- 

feita- 

(a). D(7ff*ia. (b) 

(c') ^oan»*ii* 
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fcìtatì fono morti un* altra volta , ec- 
covi Grillo rifufcitato , che non è più 
morto , né può morire ; e.qpello , che 
ha fatto in fe fleffo , ha promeffo di 
farlo in tutti noi • 

Ed acciò non ti paja difficile , che un 
uomo di carne viva , pofla ftar fem- 
pre fenza invecchiarli , e confumarfi ; 
ha voluto trasferire Enoch , ed Elia già 
tante migliaia d*anni , e li conferva in 
quell’età, nella quale furono trasferi- 
ti . E fe Iddio può confervare Enoch, 
ed Elia efl'endo mortali, fenza che in- 
vecchino, o (i confumino, come non 
potrà confervare i corpi immortali dopo 
la refurrezzione ? 

A tutte quelle prove fi aggiunge , che 
la rifurrezzione non h contraria alla ra- 
gione , anzi é conforme a quella , per- 
ché efl'endo 1* anima immortale , ed 
efl’endo forma naturale del corpo , é 
molto ragionevole , che abbia un cor- 
po immortale. E così quando Iddio 
fece I* uomo , lo fece tale, che pote- 
va non morir mai : ma perchè per il 
fuo peccato meritò la morte , però la 
fapienza di Dio ha trovato un modo, 
che fodisfaccia alla giuflizia di Dio 
morendo , c nondimeno torni a vivere , 
e fia compagno perpetuo dell’ anima 
immortale* 
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110 Dichiarazione del Sii»bolo 
£ chi potrà credere , che Iddio gtuilidi. 
mo giudice lafciafTe tanti uomini patire 
ne* corpi fuoi infìaitt travagli fino alia 
morte; fé non ci folTe la rifurrezzione 
della carne } per la quale potelTero gli 
uomini ftedì , ancora quanto al corpo ^ 
efler glorlBcati l 

£ fìmilmente chi potria credere , che 
Iddio giufto giudice permettere , che 
molti fcelerati li godelTero fino alla fine 
della vita tante delizie corporali ; fé non 
ci folTe la rifurrezzione della carne , per 
mezzo della quale potefTero i medefimi 
uomini elTcr corporalmente tormentati ^ 

Quella ragione non folo ci perfuade , 
che i Corpi rifufcitaranno , ma anco ci 
ajuta ad intendere c;uello, che dice il 
Signore nell* Evangelio , che : ^ai ho- 
no egerunt , refurgent in refurreBio» 
nevi nìta , qui vero viola egerunt , in 
refurre£lionevi judiciì ; cioè li buoni ri- 
fufcitaranno per avere il premio della 
vita eterna , e gli federati per elTcr giu- 
dicati , e condannati all* eterna mor- 
te. Ma di quello parlarcmo nell* atti- 
colo feguente t 
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ARTICOLO XII. 

yifafM éct emani . 

I N quefto ultimo articolo fi dichiara 
il fine , per il quale fiamp Criftiani , 
e al quale Ibao ordinate tutte le leggi 
tutti li Sacramenti, tutte le virtù , éd 
1 ogni altra cofa » Abbiamo dunque da 
credere fermiflimamente , ed affai fpeffo 
penfare , e ripenfare , che dopo la rifur- 
^rczzione della carne , refieranno nel 
mondo due dati i Tuno felicilllmo , l’al- 
tro infelicifllmo, ed ambedue eterni, e ad 
ogn*^uno di noi bada toccare unodelli 
due fiati , ed ora é il tempo di procura- 
re lo fiato feliciflìmo, e fiaita quefia bre- 
ve vita non ci farh più tempo* 

Due cofe abbiamo da dichiarare. Pri- 
mo , perché Io fiato de* Beati fi doman- 
da vita eterna , e lo fiato de* dannati fi 
domanda morte eterna ;effendo che tut- 
ti gli uomini hanno da rifufeitare , e. 
non mai più morire . Secondo , quanto 
fiano grandi, i beni della vita eterna , e 
per il contrario imali della morte eterna^ 
1. Quanto al primo ; il nome di vita 
lignifica due cofe ^ l’effenza della cofa 
viva , ed anco I* efercizio del vivere . 
Quando uno dorme, o é oppreffo dal 

mal 
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mal caduco, olla altri accidenti, che 
tolgono l*ufo de* fenfi, 8 del moto ; (i 
dice , che ha la vita , perché non 6 mor-i 
to i eflendo che l*anima é nel corpo fuo; 
ma nondimeno (ì può dire, che non vive, 
e che é come Tc foflTe morto ; perché gli 
manca 1* efercizio della vita : sì che é vi* 
vo quantoall*eflenza , ma é morto quan- 
to all*cfercizio , 

Quale é 1* efercizio della vita? é il 
muovere fe fteffo , come v. gr. , muo» 
vere gli orecchi udendo , la lingua par- 
lando , i piedi caminando , l'intelletto 
difeorrendo , la volontà defiderando, ed 
amando . Onde anco per finiilitudine 
diciamo , che {'acqua de* fiumi éviva , 
perché fi muove j l'acqua delle paludi 
é morta , perché da ferma . 

I Beati àvcranno vita eterna , pcrchà 
non folo averanno i corpi vivi , quanto 
all'elTenza , ma averanno fomma libertà 
di muoverfi , ed operar tutto quello ^ 
che vorranno fenza ntlTuna forte d'im- 
pedimento ; e di più averanno la grazia 
di Dio , che é vita fopranaturale , 

I dannati fi dicono elTer nella morte . 
eterna ; perchè fe bene faranno vivi 
quanto all’elTenza della vita naturale*, 
perocché averanno corpo , ed anima ? 
nondimeno faranno morti quanto alla 
grazia , che è vita fopranaturale , ed in 

cter- 
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eterno non potranno più acquidarla. Dì 
più (1 potranno dir morti , quanto al 
moverii a fuo beneplacito , perchè non 
potranno vedere , nè udire , né parlare» 
nè operare , nè andare, quando vorranno, 
aè come vorranno ; ma faranno condan- 
nati alle carceri ofcurilfime dell'Inferno, 
e legati al fuoco ardente ; nè potranno 
moverfi da quel luogo, né potranno ve- 
dere , né udire, né parlare, né penfare 
cofa , che gli diletti, ma faranno fem- 
pre^coftretti vedere, udire , e penfarc 
. cofe contrarie al gufto loro j onde defi- 
dcraranno efler privi de* fenfi , e della 
vita , e né anco quello potranno ottene- 
vre : E quello lignifica l'Evangelio, quan- 
do dice, che a* dannati faranno legate le 
mani, ed i piedi, e che faranno gettati 
nelle tenebre elleriori, dove daranno per 
fempre , fenza fperanza di mai avere da 
ufeirne in fempiterno. O chi intendelfe 
bene, che miferiaè quellalnon è dubbio, 
che predo predo mutarebbe vita . 

a. Ma venendo al fecondo ; il gran 
bene della vita eterna fi può dichiarare 
per fimilitudiné de* beni , che fi defide- 
rano in quedo mondo . Che cofa fi defi- 
dera in quedo mondo? Quanto al corpo, 
fanita , bellezza , agilità , e fortezza ; 
quanto all*anima, fapienza nell'intellet- 
to , bontà nella volontà , e compimento 

di 
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di deiiderjj quaato alle cofe efterae 9 
ricchezze 9 oiióf i , piaceri > potenza , 
compagnia di veri acnici>e fìcurtk di non 
potere effere ofFefi da nelTun nemico , 

Tutte quede cofe averanno i buoni 
dopo la rifurrezzione, e l'averanno fen- 
za paura di perderle mai . - 

Per fanitk averanno Pimpafllhilitk, ed 
immortalitk. Éewhatur , dice S. Pao- 
lo (n) h corrupthnCi furget in incorra^ 
pitone . fe bene P immortalità farà 
commune a' tutti , nondimeno l’ impaflì- 
biiitk fark propria de’ buoni . 

Per bellezza , averanno una chiarezza 
come quella del Sole (JT) . Seinìnatur in 
•ignobilìtate , furget in gloria , E No- 
ftro Signore . Tunc jafli fulgebunt , 

Jtcut foli in regno Patrit eorum • Di que- 
lla bellezza non averanno parte nelTuna i 
dannati , ed i Beati l’averanno con mol- 
ta differenza, perché fecondo i meriti fa- 1 
rk uno più beato dell’altro , ed il fegno 
della maggior beatitudine dell’anima, 
fark la maggior chiarezza del corpo^ 
Tutti però faranno contenti , e fenza 
invidia ; (ìccome molti figliuoli d’ un 
ifleffò padre fi contentano d’aver le ve- 
di proportionate alle loro perfone , fe 1 
bene i più grandi l’hanno più grandi . - ^ 

Per 

(a} Cor.tf, (b) Ger»tf, 
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Per agilità > averaano una virtù (lu-> 
peuda di poter trasferirli ad un cenno 
deli*anitna dovunque loro piacerà , 
come fe non fo(ferp^«qrpi t ma fpiriti • 
Sewinatur corpus akìin»U , jurget corpus 
fpirituale j non perchè non fia vero cor- 
po , ma per obbedienza allo fpirito . 

Per fortezza , averannó una potenza 
di poter vivere fenza mai mangiare, fcn- 
za bere , fenza dormire , e di relillere ad 
ogni contrario . Semìnatur in infr» 
Piitate , furgct in vi f' tute . 

Quanto all'anima , averannó la fcien- 
za di tutte le cofe create • e quei che più 
importa , vedranno con l'intelletto la 
divina elTenza , onde diverranno pieni 
d' altidìma fapienza • 

Averannó di più la volontà piena di 
grazia, di giuùizia , di bontà , di cari- 
tà, che non potranno fare pur un minimo 
peccato veniale : e faranno contenti j 
vedendo adempiti tutti i loro defìder) • 

^ Quanto alle ricchezze , faranno infì- 
'nitamente ricchi ; poiché averannó in 
Dio ogni cofa . Erit Deus omnia in 
omnibus • Iddio gli farà cafa , vede , ci- 
bo , ed ogni bene , né averannó in eter- 
no bifogno di cofa veruna . E quedo é 
elTere veramente ricco, e così bricco 
Jddio • Quan- 

fa Cor» lj« 

^c) I. Cor .t$. 
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Quanto agli onori , faranno figliuoli 
di Dio , eguali agli Angeli , Regi , Sa- 
cerdoti (_a') . Fecifti noi Deo noftro re- 
gnum i ^ Saccfydftjs , ^ regnahhnu% 
faf^er ferraw • t 

Quanto alle dilettazioni ^ averanno 
in tutti li fenfi oggetti convenientiflìmi, 
e gioito pià nell'intelletto , e nella vc> 
lonta , e tanto grande farà la dilettazio- 
ne , che gli farà detto Qh") : Intra in gau- 
dittw Domini tuì t 

La potefta, fark in un certo modo on- 
nipotenza , perché potranno tutto quel- 
lo , che vorranno , cffendo Tempre uniti, 
c conformi con la divina volontà . 

Averanno finalmente la compagnia di 
tanti ottimi, fedelifiìmi , e fincerifiìmi 
amici, quanti faranno gli Angeli , egli 
uomini beati ; e faranno in eterno ficuri 
da tutti i loro nemici , perchè tutti gli 
federati, così Angeli, come uomini, 
faranno rinchiufi nelle carceri dell' In- 
ferno , con la chiave da colui che 
Claudìt , ^ nemo aperìt . 

Dopo tutte quelle cofe bifogna penfa- 
re , che la gloria del mondo , ed ogni 
■ altro bene, e che tutti gli altri negozi fo- 
no niente a petto di quello fommo bene , 
e però deve elTere antepollo a tutti gli 

al- 

(z') ^b) 
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altri beni , ancorché pajanp di fomma 
importanza (^a") : Porro unum efì necejfa» - 
riU7H, E nondimeno da^la maggior par- 
te degli uomini quefto fommo bene , è 
pofpofto ad ogni altra cofa , nè fi cura- 
no molti fare tanti peccatacci , fapendo, 
che per ciafcuno diefli H perde quello 
fommo bene , 

* E però non € meraviglia, fe pochiflìmi 
fi falvano ; perché per falvarfi h necelTa- 
rio volerfi falvare . Chi vuole una co- 
fa da dovero , vi penfa , né parla d* 
altro, ed opera per acquiftarla, e pa- 
tifce ogni affanno per arrivarci . Chi 
é di noi , che faccia tanto per la vita 
eterna, quanto per la temporale? O 
cecità , o Cupidità degli uomini ! Se 
fi propone un bene piccioiifilmo , un 
poco di guadagno , un poco di ono- 
re , un poco di piacere ;-.fai più di 
quello , che puoi , per ottenerlo . Se fi 
propone un bene eterno, cgrandtflìmo; 
non ti ^degni di penfarvi . Chi é quel- 
lo^ che vi penfi ,come conviene ? Cer- 
to, che fe vi fi penfaffe con fede, fa- 
ria impoffibile non mutar vita . Chi é 
quello, che ne parli , e cerchi la via 
di falvarfi da dovero? Chi é quello, 
che operi notte , e giorno , e fi affatichi 
per falvarfi ? Chi é quello, che voglia 

pa- 

' ^a) LucAi» 
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patire digiunando , orando , perdonali» ^ 

do le ingiurie . 

Penllamo > che ha fatto Crifto per 
entrare nella gloria fua j che hanno 
fatto gli Apoftoli , i Martiri y e tutti . < 

t Santi per falvarfi j e non ci parrh di 
fare affai , ma poco, anzi niente; on- 
de dice S. Paolo, funt condìgna paf^ 
fiones bu\ui temporii ad fui ur a w gloriti» • 
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FACULTAS 

VÉN. ARCHICONFRATERNIT. 
DOCTRlNiE CHRISTIANA . 

I N quantum pertinct ad no- 
ftram Ven. Archiconfraterni- 
tateip Do6lrinae Chrillianae, Jicen- 
tìam impertimur imprimendi De-* . 
clarationem Symboli Ven.Cardi- 
nalis Roberti Bellarmini &c. Da- 
tum hac die 27.Junii 1767. 

Dov 7, Patr» Anùoch* 


Francifeus Abbas Nuccarimis 
Deputatus Secretarius&c. 
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Si vìdebitur Reverendi (lìmo Patri Ma- 
giftro Sacri Palatii Apolidi ci . 

D. Tatr. Untìoch, Vicefg, 

Fr. Thomas Auguftinus Ricchinius Ordi- 
nis Prsedicatorum > Sacri Palatii Apo- 
ftolici Magiller • 
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